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EDITORIALE

Scoprire la chiamata: un diritto per i giovani

di D. Italo Castellani

ITALO CASTELLANI

L’anno 1985, ormai alla porta, è stato dedicato dalle Nazioni Unite ai giovani. Il presente numero di “Vocazioni” intende portare un contributo di riflessione in merito e, soprattutto, stimolare gli educatori sulla seguente ipotesi pedagogica: LA PROPOSTA E L’ORIENTAMENTO VOCAZIONALE SONO UN DIRITTO PER I GIOVANI!

Tutti, in quanto credenti, siamo convinti che “ogni vita è vocazione”. Quest’atto di fede nella vita come vocazione non può restare tuttavia per gli educatori uno dei tanti principi ideali, ma deve innervare tutta la pastorale e, soprattutto, essere mediato da una pastorale giovanile in chiave vocazionale.

Sono personalmente convinto, in questi venti anni che ci separano or​mai dal Concilio, che la chiesa italiana non si è risparmiata un attimo nell’annunciare in tutti i modi e con tutti i mezzi l’evangelo di Gesù alle giovani generazioni. Le nostre comunità cristiane hanno messo in atto gli itinerari di fede possibili - che lo Spirito sotto forma di movimenti, associazioni, gruppi, ecc. ha donato alla sua chiesa - e, dobbiamo riconoscere che pur tra alterne vicende ed anche inevitabili difficoltà, la pastorale giovanile ha conosciuto e conosce tutt’oggi i suoi frutti.

Di fronte ad una lettura critica della pur intelligente e generosa pastorale giovanile messa in atto in questi anni da tutti noi - veramente appassionati del senso della vita e quindi del futuro dei giovani che il  Signore ha messo sulla nostra strada di sacerdoti o, in ogni modo, di educatori alla fede - mi permetto farci però un interrogativo:

LA PASTORALE GIOVANILE DI QUESTI ANNI, MENTRE È STATA ATTENTA AD EDUCARE ALLA FEDE - ATTRAVERSO LA CATECHESI, L’ESPERIENZA SACRAMENTALE, L’ESERCIZIO DELLA CARITÀ – È STATA ALTRETTANTO ATTENTA AD EDUCARE I GIOVANI ALLA RICERCA E SCOPERTA DELLA PROPRIA VOCAZIONE SPECIFICA E PERSONALE?

È ovviamente un interrogativo di verifica e di stimolo. Personalmente sono convinto che educare i giovani alla fede e mettere in atto per essi iti​nerari di fede che non siano innervati vocazionalmente,  che non scorrano cioè sul filo conduttore ecclesiale essenziale - quello vocazionale-missionario, “Tutti chiamati e inviati” - significa rischiare un’educazione alla fede ri​duttiva se non priva dell’essenziale. Accompagnare i giovani nella crescita della fede significa, infatti, non lasciarli a se stessi di fronte all’interrogativo fondamentale della vita, alla fine inevitabile: “Signore, che cosa vuoi che io faccia?”.

Una pastorale giovanile in chiave vocazionale - mentre educa all’ascolto della Parola, a ricevere la vita nei Sacramenti ed al servizio nell’esercizio della carità - comporta dunque e di conseguenza, il provocare nei giovani l’interrogativo suddetto:  Signore, cosa vuoi che io faccia?” e l’accompagna​re i giovani stessi lungo quel cammino, che è appunto la pastorale giovanile nel suo insieme, che conduce alla seguente risposta inevitabilmente personale: “Eccomi: manda me!”.

La pastorale giovanile deve, oggi più che mai, offrire tale servizio essenziale per il futuro delle giovani generazioni. Sarebbe infatti er​rato pensare ad una pastorale vocazionale delle giovani generazioni soltanto perché mancano vocazioni! Urge una pastorale giovanile vocazionale anche perché si stanno ingrossando le fila che si rifugiano nella cultura dei giovani “del non senso” o, in ogni modo, sta venendo avanti una generazione giovani​le “marginale”, con la drammatica eventualità di un' interiorizzazione del​la marginalità come destino inevitabile (cfr. tutte le forme di devianza in atto, a partire dalla tossicodipendenza).

Già uno dei primi contributi di questo numero ci introdurrà nell’analisi della situazione giovanile, a partire da dati e tendenze emergenti da re​centi ricerche sociologiche.

A partire poi da una puntualizzazione circa l’humus culturale in cui viene a cadere la proposta cristiana oggi, è poi urgente che gli operatori pastorali e gli educatori che vivono tra i giovani di oggi si chiedano: “quale annuncio, proposta e accompagnamento vocazionale per i giovani oggi?

È il servizio che intende fare il presente numero di  “Vocazioni”.

Dal punto di vista ecclesiale “l’anno della gioventù” - non certo fine a se stesso ma anche in prospettiva - non può quindi non essere caratterizzato dalla nota della vocazionalità della vita: è forse il contributo peculiare che i giovani stessi si attendono dalla comunità cristiana e che - se rappre​senta un diritto dei giovani - costituisce un dovere inderogabile ai nostri giorni della comunità cristiana stessa nei confronti delle giovani generazio​ni.
STUDI - 1

Giovani: ricerca del senso della vita e  Vocazione

di Pietro Gianola

PIETRO GIANOLA

Dati e tendenze emergenti da recenti ricerche sociologiche 

Entriamo nell’ANNO DEI GIOVANI: il 1985. La comunità cristiana non ne vuole restare fuori. Essa è Madre e Maestra dei giovani, i suoi, gli altri, tutti. È vicina al loro sforzo di emergere nell’identità, di ottenere parte​cipazione, di scoprire e scegliere significati, valori, motivi, progetti di vita personale, sociale, cristiana. L’intervento è dovere e diritto di presenza, amore, bisogno di trovare in questi stessi giovani i responsabili e i protagonisti del proprio futuro.

La Chiesa per i giovani. I giovani per la Chiesa. I giovani per i giovani: le minoranze rimaste generose e disponibili, per le masse difficili.

La ricerca e la proposta vocazionale fanno parte della risposta di senso e di valore, di pienezza e di felicità. L’offerta dovrà essere fatta a molti. Se solo minoranze saranno disponibili per rispondere ad alto livello vocazionale, laico, religioso, presbiterale..., queste saranno minoranze di fermento, di servizio, di salvezza per gli altri giovani.

Di fronte all’offerta vocazionale della Chiesa nell’anno dei giovani '85, quale DOMANDA VOCAZIONALE (attese, delusioni, ricerche di senso, domanda vo​cazionale esplicita o implicita, ecc.) emerge dall’analisi dei dati e delle tendenze delle ultime RICERCHE SUI GIOVANI?

Ne scelgo tre:

a) I GIOVANI EUROPEI. Indagine sui giovani dai 15 ai 24 anni nei paesi del​la Comunità Europea, Bruxelles, Commissione della Comunità Europea, Di​cembre 1982, pp.175;

b) A.Cavallo et alii, GIOVANI OGGI. Indagine IARD sulla condizione giovani​le in Italia, Bologna, Il Mulino, 1984, pp. 206 (Campione giovanile di 4.000 giovani);

c) F. Garelli, LA GENERAZIONE DELLA VITA QUOTIDIANA. I giovani in una so​cietà differenziata, Bologna, il Mulino, 1984, pp. 329 (Indagine su un campione piemontese di 4.000 giovani).

Estraggo e commento unicamente i dati e le conseguenze pertinenti con il tema vocazionale.

I giovani europei

Caratteristiche fondamentali della loro condizione sembrano essere le modificazioni rapide, radicali, decisive che li avvolgono, li coinvolgono, li travolgono ogni giorno, sia continuando che rinnovando e mutando il passato, complicando il riferimento educativo e culturale.

I giovani europei hanno una base di opinioni, atteggiamenti e argomenti che condividono con gli adulti. Ma li caratterizza profondamente IL GRANDE PASSAGGIO dall’infanzia spensierata e vissuta con felicità e baldanza verso la giovinezza adulta segnata da indipendenza, materiale, ma ancor più psicologica (anche se il 70% continua a vivere con i genitori).

Tendenzialmente sono poco implicati nei grandi problemi; banalizzano e privatizzano anche le questioni gravi. Non si sentono impegnati a risolverle. Le vivono solo in momenti emotivi.

La soddisfazione della vita è grande (86%). A 15-16 anni la garantisce il buon rapporto con i genitori. Dopo, il buon andamento dell’amore e dell’occupazione di lavoro, un buon progetto d’avvenire.

Perciò la grande paura è la disoccupazione, la difficoltà di trovare un impiego, un buon impiego. Cresce la responsabilità della propria esistenza.

In complesso domina la DISTRAZIONE, appena hanno risolto le preoccupazioni per la scelta professionale, affettiva, coniugale. Gli inviti dell’ ambiente li sostengono.

I giovani però non sono tutti uguali. Si distinguono in rapporto alla diversità di interessi per la politica, per i problemi del Terzo Mondo, per la scienza, per le altre regioni, per i problemi dell'uomo: giustizia, libertà, religione, lavoro...

Li sentono solo le minoranze dotate di alta attenzione al mondo, all’uomo; poco gli altri, che al massimo si muovono per la pace (65%), per i dirit​ti dell’uomo, per la lotta contro la miseria, per la libertà dell’individuo, per la difesa della natura. Ma sono ideali spesso banalizzati dalla superfi​cialità delle prospettive e legati a ben scarsa azione.

Solo in questa dimensione si può parlare per la gioventù europea di una tendenza al passaggio da valori materialisti (sussistenza, sicurezza materia​le, consumo, potere, controllo) a valori post-materialisti (appartenenza, partecipazione, realizzazione personale, qualità della vita, giustizia, pace, libertà, amore).

Sui nostri temi più di questo la ricerca non dà. Delude. Le minoranze vocabili o vocazionali, che pur vi sono, trovano spazio, attenzione.

La condizione giovanile in Italia

La trovo molto più pertinente. Se ne può ricavare molto.

“La società, nel suo complesso, prende coscienza dei suoi cambiamenti con un incredibile ritardo”, e ci accade  “per mancanza di informazione” e “per volontà di non vedere”. (Non basta che gli adulti e le istituzioni dicano pa​role nuove, quando l’impianto sostanziale delle proposte ai giovani resta vecchio e superato).

Non sono banali i giovani. Sono banali le definizioni di essi in uso nella stampa, nei discorsi, nella documentazione quotidiana. La generalizza​zione è un falso inutile, perfino disonesto.

In realtà siamo in presenza di “un nuovo inizio”. I giovani sono completamente diversi dalle immagini stereotipe che ne danno la grande parte de​gli adulti, le plateali definizioni ottimistiche o pessimistiche, quando generalizzano qualificando, “la gioventù”, “i giovani”.

I fenomeni e i comportamenti degli anni recenti sono episodi storici giovanili che hanno avuto inizio, sviluppo, fine. Chi vi resta legato a lungo non capisce i giovani e non resta loro vicino. La cultura giovanile inoltre non è mai stata e non è oggi omogenea. Anche le minoranze sono realtà e a lo​ro modo fanno storia.

La ricerca si sofferma a lungo su temi per noi interessanti.

La gioventù d’oggi è una generazione fortemente SECOLARIZZATA... Ma la secolarizzazione (crescita della cultura laica, prammatica, declino della cultura confessionale cristiano-cattolica) “in diversi punti incontra (suscita?) resistenze e meccanismi di segno contrario”. Vi sono minoranze consistenti di giovani che si muovono in direzioni opposte.

Piuttosto anche i giovani religiosi risentono di alcuni fenomeni più generali, ancora in stato crescente (influenzanti il fatto vocazionale).

Anche tra i giovani è in atto un largo processo di MODERNIZZAZIONE CULTURALE, più evidente forse nell’ambito femminile e nelle zone di tradizione cattolica. (Addio mondi, linguaggi, stili ecclesiastici e religiosi tradizio​nali di reclutamento, formazione, esercizio vocazionale!).

Dopo la crisi delle ideologie, non premiano più i modelli “totalizzanti”, tra i quali la religione (e la vocazione, le vocazioni, quando la loro scelta vuol dire selezione e chiusura mortificante, riduzione eccessiva della competenza della vita). Cedono il passo a una visione più prammatica, frammentaria, temporanea, incostante e incoerente (dove sono i limiti incompatibili con la scelta vocazionale? sono possibili traduzioni tollerabili?).

Nella massa giovanile è ancora in declino l’influenza della religione cattolica nel grado di religiosità, nelle pratiche. Figli di praticanti scelgono ancora spesso la rinuncia religiosa e morale.

Ma la ricerca rileva che in Italia il 27% dei giovani attribuiscono molta o moltissima importanza alla religione e che 2 su 3 di questi pratica assiduamente, dimostrando la tendenza a una religione meno superficiale e meno mentale o privata.

Globalmente sembra che la Chiesa in questi ultimi anni abbia ripreso o stia acquistando un ruolo non trascurabile nella socializzazione dei giovani, specialmente dei più giovani, i ragazzi (fino a 15-17 anni). Però si nota un forte calo successivo, con maggior riferimento femminile. (La chiesa ha perso la donna in questi ultimi tempi? Almeno le giovani, più secolarizzate, più disponibili per affermazioni culturali nuove, anche di sinistra laica, studio, vita sociale, problematica esistenziale e concreta che sente piuttosto arre​trato il mondo ufficiale cattolico? La donna sente d’avere da guadagnare o da perdere nella sua crescente affermazione di femminilità e di parità in un'e​ventuale scelta vocazionale?).

È vero il “riflusso”, ma non è generalizzabile. Si nota tra i giovani anche una “resistenza” ai processi di privatizzazione, quindi “una maggior disponibilità delle leve più giovani alle esperienze associative e all’impegno pubblico”… “una maggior partecipazione ad azioni pubbliche: manifestazioni per la pace e il disarmo, iniziative di difesa dell’ambiente naturale…”  Tuttavia il 45% tra i 15-17 anni diventa il 30% tra i 21-24.

La generazione della vita quotidiana

Questa terza ricerca è più pertinente al tema vocazionale.

Non è serio, non è possibile dire: i giovani sono così. La condizione giovanile presenta oggi più di prima molte sfaccettature, una pluralità arti​colata e differenziata di atteggiamenti. Sono “i giovani in una società differenziata” .

Se è vero che i giovani si possono leggere e collocare con questi parametri: sfiducia generalizzata nelle istituzioni; etica individuale; ascetismo di sinistra; cultura prevalente radical-libertaria, questi tratti sono unica​mente una scala di accostamento estremamente svariato per intensità e signifi​cato e conseguenza.

Dalla ricerca sembra emergere un fondamentale tratto comune per l’attua​le generazione giovanile: la centralità del problema di AVVIARE A SOLUZIONE I PROBLEMI CHE LA VITA QUOTIDIANA PONE.
Dalla ricerca sembra emergere un fondamentale tratto comune per l'attuale  generazione giovanile: la centralità del problema di AVVIARE A SOLUZIONI I PROBLEMI CHE LA VITA QUOTIDIANA PONE.

Non siamo più di fronte a un “ripiegamento di attese conseguente all’indifferenza”, ma piuttosto alla “riduzione di considerazioni di mete dominanti subite, estranee alla propria condizione”. Non vengono “privilegiati i momenti forti dell’esperienza” ma viene privilegiata una “ricerca di significati là dove essi, i giovani, hanno possibilità di determinare la propria esistenza, la propria esperienza personale, i propri problemi”.  (Incapacità di vocazione fedele? Una fedeltà solo personalizzata?).
Per molti può comportare la conseguenza di uno stato di “tensione costante di basso livello, senza tensioni ideali”. Per qualcuno (anche per i casi vocazionali?) è un cambio di forma che salva la sostanza.

Per i primi (sono forse i più, le masse giovanili?) tende a verificarsi una “perdita di centro”, un processo di “dissociazione”. “Lo stesso soggetto sente compresenti atteggiamenti, orientamenti, istanze, valori, pratiche di vita, non sempre congruenti tra loro, che non tendono necessariamente all’unitarietà”. Qualcuno giunge fino alla contraddittorietà di atteggiamenti e di comportamenti, ad uno stato di incoerenza.

In altri casi l’eterogeneità esprime soltanto la perdita del centro, la non abitudine a realizzarsi in termini unitari, “la presenza di aspetti assai diversificati che si compongono in un mosaico di realizzazioni i cui tasselli non sono necessariamente in contrasto tra loro”.
I giovani ordinari mostreranno compresenza di anti-istituzionalità e dipendenza; dichiarazioni e manifestazioni protestatorie e libertarie e nessuna azione o contraddizioni nella vita privata personale; riassorbimento facile e vicino; serietà e consumo; libertà e gelosia... (Si spiegano così le velleità vocazionali? Le incongruenze? Le crisi e le defezioni?).

Il carattere comune della CENTRALITÀ DELLA VITA QUOTIDIANA può coesistere in minoranze forti o in individualità valide con i valori e le scelte del​ta libertà, della riflessione, del dono oblativo gratuito e solidale, d’una precisa unità ben finalizzata e progettuale (con una disponibilità vocaziona​le).

I1 vertice è segnato dai giovani sempre più numerosi capaci di comporre la MARGINALITÀ OGGETTIVA cui la società li condanna, dove li parcheggia o li strumentalizza, li condiziona e li compromette, con una ricuperata CENTRALITÀ SOGGETTIVA. Essi cercano e trovano nel  “personale” o nell’intimità del  “piccolo gruppo” occasioni di gratificazione, di ricerca di senso... Pongono se stessi al centro della propria realtà. Ricuperano il senso positivo della soluzione dei propri problemi quotidiani. Fanno fronte al problema della identità. Sono i giovani disposti a pagare qualunque prezzo, o almeno un buon prez​zo. (Offrono una speranza vocazionale?) Un “largo peso è riservato all’intenzionalità nel ricercare un significato ed un equilibrio nella propria esposizione sociale”. Per i grandi impegni (come per la vocazione) non è ancora una sicurezza. Tutto può risolversi nel compromesso ulteriore di ridurre il senso critico, di accontentarsi di piccole soluzioni.

Ma c’è anche chi va all’estremo di accettare la sfida e cerca di riscattarsi in un originale RICUPERO DI SIGNIFICATO E DI SENSO (vocazione, consacrazione, progetto, dedizione...).

C’é un atto giovanile assai diffuso che spiega molte difficoltà vocazionali, o l’insorgere di crisi rischiose lungo il cammino di accompagnamento e di formazione, nei tempi di decisione radicale.

È la tendenza a una REALIZZAZIONE  “a mosaico”. Nei giovani d’oggi l’as​sunzione di UNA condizione (vocazione) non esaurisce LE POSSIBILITÀ di chi vuole mantenere la molteplicità e la libertà delle esperienze, delle relazio​ni, degli interessi, delle espressioni, delle iniziative.

Spontaneamente il giovane d’oggi rifiuta le appartenenze totalizzanti. Egli ama scandire la vita quotidiana tra molti ambienti. Matura solo identificazioni parziali. Moltiplica i luoghi e le forme di incontro. Egli ama scandire il tempo tra molte varietà di toni e stili: serietà e disimpegno e divertimento; riflessione e impegno e pause di riposo; flessibilità dei rapporti af​fettivi. È disposto ad appartenere con certi ruoli a un’istituzione, ma con appartenenza e adeguamento parziali. Chiedendo come norma di poter soddisfare altrove altre proprie esigenze e scelte (ama la permissività). Chiede modi e tempi autonomi. Chiede di maturare propri significati personali nella propria condotta, nelle proprie relazioni esterne? Ama la differenziazione personale nell’unitarietà. (Come comporremo questi tratti con le esigenze totali delle nostre proposte di vocazione?).

Forse per questa ragione più che i sistemi e le istituzioni piacciono i movimenti di protesta e di proposta informali, i cui obiettivi si limitano a qualche rivendicazione e impegno occasionale, piace il volontariato generoso ma discontinuo e permissivo.

Quali conseguenze per le vocazioni?

Lascio le deduzioni e le applicazioni ad altri studi. I responsabili dei programmi e dei metodi di ricerca, proposta, formazione, esercizio vocaziona​le dovranno scegliere i criteri di adeguamento alle nuove condizioni giovani​li: accoglienza? resistenza? interpretazione? sublimazione? offerta di una larga gamma di proposte e scelte?

Spero che questi dati servano a capire meglio i fatti, a spiegare alcuni andamenti, ad elaborare alcuni interventi più realistici.

STUDI - 2

Ragazze d'oggi : “radiografia d'una scolaresca”

di Sr. Libera Uccia, Piccola Figlia dei SS. Cuori di Gesù e Maria
Sr. LIBERA UCCIA

È finita la stagione delle esperienze: “mettiamo in atto cammini di fede!”
La nostra Scuola Cattolica (Casa Famiglia, Istituto Tecnico Femminile - Piccole Figlie - Parma), luogo nativo ed originario per itinerari educativi, ha accolto questo appello del C.N.V., come obiettivo specifico del suo progetto globale che non può non scorrere nell’unico filo conduttore che è l’orientamento vocazionale.

Nella programmazione pastorale scolastica per il nuovo anno, si è previsto con tutta la Comunità Educante, un cammino graduale, articolato in va​rie tappe lungo tutto l’arco scolastico, ma  “soprattutto”, accompagnato, pro​posto a tutte le alunne delle cinque classi del Corso Superiore. Abbiamo rivolto così la nostra attenzione ad un lembo scolastico abitato da oltre 200 alunne non tanto per inventare “vie nuove”, ma piuttosto, per assumere l’esistente e, nel  “già presente”, discernere e valorizzare, tutte le potenziali​tà vocazionali.

Per perseguire questo obiettivo, tentiamo di unificare e di coinvolgere tutte le forze educative, di operare collegamenti interdisciplinari, di creare spazi di incontri informativi e soprattutto, con l’urgenza di una verifica periodica sulle attuazioni effettive, sui vuoti che rimangono, sulle dif​ficoltà incontrate, sulle speranze nutrite, sulle nuove prospettive del cam​mino proposto.

A queste alunne della Scuola Superiore che incrociamo ogni giorno sul nostro cammino, che abbiamo sotto gli occhi ma non sempre le conosciamo in profondità, di cui si discutono insieme, difetti, segni, impegni e disimpe​gni, abbiamo proposto UN PRIMO INCONTRO nel nostro Centro di orientamento, PER UNA RICERCA DI SENSO E DI SIGNIFICATO SULLA LORO VITA.

L’ascolto della canzone vincente quest’anno, tra le “NUOVE PROPOSTE”: “TERRA PROMESSA”, è stato lo stimolo di partenza per coinvolgere nei GRUPPI DI STUDIO come “protagoniste”, le alunne e, per creare in noi, in vigile attesa quell’atteggiamento di ascolto profondo che riteniamo essenziale per una crescita, rispettosa della loro personalità.

Abbiamo tra mano il ricco materiale dei 35 GRUPPI DI STUDIO, che va organizzato per una lettura critica che metta in luce un’analisi della situazione e i condizionamenti negativi, del retroterra socio-culturale da cui le nostre alunne provengono.

Mi permetto presentare qui alcuni flashes della situazione emersa, a partire dalla quale stiamo muovendo i primi passi di un cammino (annuncio, proposta, accompagnamento) vocazionale.

 I domanda: “siamo  ragazzi d'oggi”: un'autoanalisi: ricerca e povertà

Il  “punto di partenza”  è fallimentare!

“Non sappiamo autodefinirci” ( III - IV - V). C’è in loro una sofferta dichiarazione d’impotenza! “Siamo il prodotto del condizionamento imposto dagli adulti” ( I –II –III –IV –V).

“Siamo incapaci di dare forma espressiva ai nostri problemi e noi ragazze d’oggi, finché non impareremo a FORMULARE DOMANDE BEN PRECISE, non otterremo neppure RISPOSTE che possano risolvere i nostri dissidi” (III – IV –V). 

Messe di fronte, tout-court, ad una radiografia interiore, le alunne si  sono rifiutate di lasciarsi “schematizzare”, affermando che “il pluralismo culturale in cui sono immesse non permette loro di descrivere catalogazioni particolari” (III - IV –V) più che una cultura giovanile, emerge dalle risposte, frammentarie, confuse, dispersive, una MANCANZA DI  IDENTITÀ PERSONALE.

Con un atteggiamento, “sul difensivo”, aldilà del loro autodefinirsi, queste ragazze, esprimono una netta condanna del mondo degli adulti e, ad essi, pongono interrogativi, crudi e inquietanti.

“Gli adulti dicono che noi non siamo capaci di grandi ideali! Ma chi ci ha messi in questa condizione di piacere e di comodità? (II – III)

“Chi ci ha fatto crescere troppo in fretta, strappandoci alla serenità della nostra infanzia? (IV – V).

“Gli adulti condannano i giovani drogati ma, non sono loro i chiamati in causa?” “Il loro falso pietismo nella loro sporca pubblicità su questi drammatici congedi, non è la confessione aperta di una loro battaglia perduta perché l’ago della morte  è stato piantato in vena dalle loro stesse mani?” ( IV – V).

“Noi siamo ragazze d’oggi, un po’ spiantate, è vero, ma non ci sentiamo di appartenere a questo mondo e al quale vogliamo appartenere” ( IV – V).

Distogliendo lo sguardo dal mondo degli adulti, le alunne del BIENNIO si concentrano su un PROBLEMA COMUNE a questa età: quello della libertà, in​terpretata però, come “un buttarsi” in tutte le esperienze positive o negative che siano.

“Nel nostro rapporto, adulti – ragazze, pensiamo che sia sbagliato impedire che ciascuna di noi, per maturare, si butti a nuotare a mare aperto, quando la volontà chiama!”.

Nella discussione comune non sembra troppo convincente l’osservazione della moderatrice “che sia anche dovere aiutare gli inesperti di tutte le buche che li attendono a poche bracciate da terra”, perchè è anche vero che al​cune esperienze sono irreversibili. SILENZIO! DUBBIO?

In tutte c’è una DURA REAZIONE ai dinieghi dei genitori nei loro confronti e reclamano ampi spazi di libertà per uscire con il ragazzo, per andare in discoteca, per avere le chiavi di casa per rientrare nella notte senza limiti di tempo.

“Ci dicono: No! Basta! Tu non esci!”

“Abbiamo due linguaggi diversi per cui non è il caso neanche di cominciare a discutere con loro. È meglio optare per il silenzio o evadere clandestinamente in discoteca non tanto per divertirci, quanto per dimenticare!”

“Ciò che mi fa male è il senso di dispetto che accompagna questi: NO”

Emerge forse il debole retroterra delle motivazioni dei genitori che soffrono di questa conflittualità senza soluzioni se non la proposta corale di fare un incontro con un dibattito con i genitori, su questo indice di proibizioni.

NEL TRIENNIO SUPERIORE le “cotte” affettive si stanno placando e gli in​terventi sottolineano i limiti e le luci degli ambienti: SCUOLA E FAMIGLIA, come “luoghi” importanti per la loro crescita.

    
“La famiglia è importante se offre però spazi di libertà ai figli ed una guida nella fiducia, non imponga delle soluzioni, ma un cammino ragionato e fatto insieme”.

“Io non voglio che mia madre sia solo un’amica, ma voglio che mi sia madre”.

“La scuola appare una sosta culturale accettata in genere ma, in qualche intervento è vista come un’isola felice, manca di raccordo con il nostro contesto culturale”.

In particolare, queste classi, domandano non “una cultura religiosa, ma catechesi esistenziale che risponda alle loro esigenze di vita”. 

Ed ecco il ritornello del  “condizionamento” e della “sfiducia!”

“Poco colloquio, troppa fretta, molte chiacchiere e troppa vanità, hanno dissipato in noi e nei nostri educatori, la CONCENTRAZIONE AL DIALOGO e, forse per questo, non ci possono essere tra noi “grandi personalità” perché le nostre aspirazioni sono soffocate sul loro nascere” (IV – V).

“Se riusciamo qualche volta ad affrancarci della nostra mediocrità, non ce la facciamo ad essere costanti perché la sfiducia degli adulti, la derisione dei nostri coetanei e il disimpegno comune, ci fanno ben presto rientrare nel passivismo.

Siamo veramente vittime del progresso!” ( III – IV – V).

E chi può negare che sui dieci, venti canali della serata media naziona​le passata al video, tra films, spettacoli di varietà, quiz, sceneggiati, te​lenovele, dibattiti fluviali, aperitivi pubblicitari, il “presente”, per que​ste ragazze, sia tanto “presente”, da divenire  “stagnante?”.
Nel susseguirsi degli interventi, sbucano spontanei ed improvvisi anche i nostri interiori interrogativi!

Chi insegna a vivere, a progettarsi, a queste ragazze?

Come?

Si vorrebbe dar loro delle ali da gabbiano e, insegnare loro l’arte del volo “in più spirabil aere”, perchè si può volare solo quando l’uomo ha uno scopo nella vita, quando c’è un “TU” per cui esistere!

E nell’ascoltare queste alunne, nel nostro cuore si scava sempre più profondo e sofferto, il bisogno di lanciare una “SCOMMESSA” sulla vita, più che sulla morte, giacchè hanno smarrito così presto il sorriso del cuore!

Indubbiamente,  ci sono SEGNI di trapasso culturale.

Non sono più le ragazze della fine degli anni Sessanta, fra primavere di lot​ta, sfilate, eskimo, contestazioni, con tutta una ubriacatura di ideologie, di parole e di sogni rivoluzionari, di slogans, trascritto sui muri ma poco digeriti nella testa.

Non sono le ragazze della fine degli anni Settanta e degli inizi degli anni Ottanta che hanno creato un’eccessiva offerta di chiasso, di moltitudini,“tutti insieme”, “tutti frastornati”, “tutti sacrificati” da un continuo rito di massa, in concerti elettronici, fra luci psicadeliche di enormi balere.

In questa inflazione di tutto, si avverte già nelle nuove generazioni, un LORO STABILIZZARSI, che non vuole il tanto ma il giusto.

Si nota negli interventi, il PASSAGGIO DAL COLLETTIVO ALL’INDIVIDUO.

“Desideriamo pochi amici, ma veri” ( IV – V)

“Vogliamo crearci momenti di vero silenzio anche se ci fa paura abitarlo da sole”( III – IV – V).

Immesse in una cultura che le strumentalizza e le divide, si avverte nel triennio in modo più evidente questa LINEA DI TENDENZA: dal collettivo al personale, dal pubblico al privato.

“Ognuna di noi deve creare un mondo non basato sulla COLLETTIVITÀ ma su ciò che le deriva dal CUORE, un MONDO PERSONALE, ma aperto agli altri” (V).

“Dobbiamo incontrarci tra noi, non solo come classe, ma come persone che si guardino negli occhi, che si dicano sinceramente e reciprocamente la verità, che abbiamo fatto oggi” (V).

Ma, ritorna ancora, nella faticosa ricerca della LORO IDENTITÀ,  “il ritornello” del condizionamento socio-culturale:

“siamo ragazze condizionate…tutto ci opprime, ci dà angoscia e paura e, per SOPRAVVIVERE CI NASCONDIAMO DIETRO FALSI ATTEGGIAMENTI: il menefreghismo, l’indifferenza, il dimostrarci, a volte, ciniche e dure! Invece siamo ROMANTICHE! Sono scelte di difesa per non chiudere tragicamente con questa nostra esistenza mentre desideriamo uscire da questa situazione. Infatti pensiamo che qui stia la NOSTRA UNICA RICCHEZZA cioè, in questa gran voglia di cambiare, di vivere, di amare e di essere amate” (IV-V) “di donare ciò che abbiamo e che il nostro dono sia accolto” (IV).

Da qui nasce evidente l’urgenza di toccare le corde del cuore delle no​stre alunne perché si sintonizzino sulle note giuste della ricerca di valori costruttivi. E da qui, mi pare evidente anche una PISTA DI RICONCILIAZIONE da seguire, per rimanere in clima di attualità pastorale, perchè riconciliate con se stesse, con gli altri, con Dio, si realizzino in pienezza nel progetto di Dio.

II  domanda: qual è il mondo diverso che le nostre giovani desiderano dove crescere i loro pensieri?

Prima delle risposte si colgono subito, negli interventi delle alunne, pesanti interrogativi ed inquietanti provocazioni alla società in cui esse vivono.

“Come possiamo crescere in una società assillata dalla corruzione, dalla pigrizia morale, dall’egoismo, dall’indifferenza?” ( I – II – III)

“Cosa possiamo dare in affidamento per il futuro, dove troppe prospettive nel lavoro, nella sicurezza, nella frana del risparmio, si presentano a noi come ostili?”.

“Quando, alle nostre spalle, dietro le quinte si fa il gioco del potere, del successo, della ricchezza ad ogni costo, alla Macchiavelli?” ( V)

“Per me non è un grosso problema, morire stritolata da una macchina, per eccesso di velocità. È un vortice… ma almeno è una spericolata avventura!” (III)

Ed ecco, finalmente, una RICHIESTA DI VALORI!

“Noi vogliamo un mondo diverso, dove non regni una civiltà che ha tanti rigurgiti di  morte, con uno schieramento di armi micidiali e di bombe atomiche in deposito: vogliamo la PACE, LA FRATELLANZA, L’AMORE, LA GIUSTIZIA, per non sentirci zingari e vagabondi o coinvolte in squallide esperienze di vita” ( II – IV – V).

Ma il tono del “pessimismo”, come una spada di Damocle, gravita sulle loro teste:

“Noi vogliamo un mondo diverso ma non pensiamo che esista. Noi non riusciremo certamente a costruirlo perché è IMPOSSIBILE uscire dalle spire di questa società. È un impegno che è meglio demandare alle generazioni future, magari a quella che risorgerà sulle ceneri di una distruzione totale o apocalittica!”.

Emerge a questo punto degli interventi un TENTATIVO di CONFRONTO con i giovani di ieri.

“L’affermazione che noi non sappiamo costruire un mondo nuovo, è frutto di una PRESA DI COSCIENZA MOLTO OBIETTIVA circa le nostre possibilità. I giovani di ieri, sono riusciti in qualche modo a ribellarsi al vecchio sistema, magari senza proporre alternative e andando contro il resto della comunità; NOI NO, NON CE LA FACCIAMO; perché pur prevedendo qualche soluzione in teoria, non siamo capaci di concretizzarla, perché ci sentiamo troppo divisi interiormente per dare risposte, soli e delusi. Anche per questo il nostro sforzo è teso ad adattare questo mondo alla nostre esigenze, perché siamo talmente condizionati che, se avessimo a disposizione anche tutto un mondo per noi, a poco a poco, lo faremmo diventare simile a quello in cui viviamo; infatti, grazie alle idee preconcette, già tanto radicate in noi, si verrebbero a creare nei nostri figli le stesse situazioni e gli stessi problemi che ora noi stiamo affrontando” ( IV – V).

Questa pagina sembra una fiaba arruffata, una bolla di sapone, dove è fa​cile lasciarsi attirare da tutto senza legarsi a nulla! Sembra che tutto si perda in un dissipato polverio quando si fa slittare una speranza in una PROPOSTA DI MONDO NUOVO, quasi un richiamo di ritorni alle remote zone degli abissi primordiali che facevano da sfondo al perenne andare dell’uomo alla ricerca di se stesso.

“Il mondo diverso che noi vorremmo è un mondo ideale posto tra la vecchia era dell’uomo della caverna e la nuova società del progresso; tale mondo dovrebbe OSPITARE un UOMO COLTO CHE SIA IN GRADO DI VIVERE SEMPLICEMENTE subordinando il lavoro e la natura in funzione di se stesso in un processo armonico e non invece l’uomo subordinato al lavoro come accade invece nell’attuale società” (IV).

“Un mondo diverso, caratterizzato dal SILENZIO, magari DA UN PICCOLO SILENZIO che ognuna di noi può crearsi, che ci permetta di fare una piccola riflessione su noi stessi e che ci aiuti a riprenderci in mano per non vivere come uomini robot” (IV).

“Un mondo soprattutto CONTRASSEGNATO DALLA RISCOPERTA DELLA DIMENSIONE ETICA DELLA VITA E DAI VALORI MORALI, VALIDI PER TUTTI, CREDENTI E NON CREDENTI” ( IV – V).

III domanda: pensate che vi giovi una ricerca, seria e guidata?

Con molta schiettezza le alunne esprimono i loro pareri.

“Siamo un po’ portate a fare di testa nostra ma sappiamo accettare la guida di una persona fidata che sappia vivere però con noi un rapporto di vera amicizia” ( I – II – III – IV – V).

“Riconosciamo la validità di una ricerca guidata perché, troppi messaggi ci vengono offerti ogni giorno e, per noi, È NECESSARIO ACQUISIRE SICUREZZA E CERTEZZE” (III – IV – V).

“Tra noi, qualcuna sente la proposta un po’ impegnativa; preferisce evitare responsabilità” (V).

“Sembra una occasione buona per riflettere insieme e per pregare anche sui nostri problemi, però non vogliamo questa ricerca IMPOSTA ma, spontanea e sentita”.

“Chiedete pure, ma se non abbiamo voglia di PARTIRE NOI, è inutile” ( IV – V).

“Gli incontri per questa ricerca sono una iniziativa concreta da accogliere. Ma in merito a ciò ci sono nel gruppo pareri differenti:

per ALCUNE, sono utili, PER ALTRE non certo negativi, ma c’è il timore che lascino pochi contenuti se rapportati alla vita quotidiana; ma questo forse è paura di restare COINVOLTE o una scelta deliberata di non interessarsi di un certo tipo di realtà”. ( IV – V – III).

“Siamo tutte d’accordo su questi incontri extrascolastici con persone che ci capiscono, ci accettano, ci amano” ( I – II – III).

L’ultimo intervento assembleare è uno “spiraglio” aperto per una RIFLESSIONE BIBLICA: 

“È un mondo povero di Dio, il nostro e degli adulti e noi crediamo che solo in Lui ci possano derivare risposte esistenziali e che solo la sua PAROLA ci possa essere luce per la nostra crescita integrale”( I – II – III – IV – V).

Sono “risonanze positive” che emergono dai gruppi che hanno una piccola frangia di appartenenti ai vari gruppi ecclesiali.

Abbiamo letto, ambientata nella situazione, la pagina evangelica della “Samaritana” e abbiamo lasciato al suo pozzo, con il segno di un’acqua fresca offerta da Cristo e portata da ognuna alle labbra, quasi per sentire la fre​schezza del suo dono e per distinguerla dall’acqua delle cisterne inquinate, le nostre alunne.

Prospettive di un cammino

Un appuntamento con la PAROLA per il FUTURO, perché il mondo nuovo è in questa PAROLA! Per fare uscire l’uomo dalla caverna ma con le mani alzate verso il cielo!

“La Chiesa – dice Mons. Riboldi in una intervista riportata da Avvenire – ha una Madre Teresa di Calcutta che pensa ai più poveri di pane. E sta molto bene. Ma accanto a lei ci vorrebbe una Madre Teresa dei cervelli per colmare il vuoto di senso e di significato che tanti giovani trovano nel loro orizzonte culturale”.

Per queste risposte ai loro interrogativi, tentiamo questo cammino per fare uscire queste alunne dai loro “nascondigli”, dall’esperienzialismo delle loro scelte a lunghezza di braccio, dal loro universo pieno di: “sensi unici”. Perchè urge dare una MANO a questo variegato e complesso mondo giovanile, cantiamo insieme alle nostre alunne:

“TERRA PROMESSA: non ci fermeremo, noi non ci stancheremo di cercare il nostro cammino!”.
STUDI - 3
Crisi e proposta educativa cristiana oggi
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1 . L'humus socio-culturale.
Il momento storico attuale appare attraversato da profonde dinamiche di crisi e di ricerca.

Le coordinate concettuali di valore che regolavano la vita dell’uomo occidentale dell’età moderna sono state profondamente scosse e sconvolte, tra​scinando nella stessa sorte quelli che erano i principi di valore in cui ta​le mondo si basava (nazione, patria, proprietà, famiglia, ragione, scienza, tecnica, progresso, civiltà, dovere, lavoro, libertà di pensiero e di azio​ne), magari avendo a sostegno una religiosità, che funzionava da garante dell’ordine e da supporto della coscienza civile comunitaria.

Rispetto a questo che potremmo dire il sistema di significato tradizionale, non sembrano aver avuto miglior fortuna le speranze poste nella forza emancipativa delle scienze umane (biologia genetica, psicologia, psicoanali​si, sociologia, antropologia culturale, scienze della comunicazione) o nella potenza operativa della tecnologia e della scienza applicata in genere.

Sotto i nostri occhi il mito del progresso illimitato, apportatore del​la felicità per tutti, sembra essere stato spazzato via brutalmente. Invece della società del “ ben-essere” sembra essere rimasta tra le mani, come una bomba innescata, la società “opulenta”, consumistica, del “ben-avere”, produttrice di bisogni indotti e di desideri, che generano quasi solo alienazione e irrequietezza esistenziale.

Anche i valori sorti dalle ceneri delle due guerre mondiali (libertà, democrazia, giustizia sociale, solidarietà internazionale e di classe, lotta alla fame e al sottosviluppo), non sembrano riuscire a decollare. Anzi, alla prova dei fatti sembrano quasi solo fare da copertura a nuove forme di razzismo, di intolleranza, di imprese imperialistiche, o di nuove forme di sperequazione sociale e di sottosviluppo.

L’idea stessa di un cambio strutturale e delle forme di vita comunitaria così come l’idea di un’epoca nuova, alla cui edificazione tutti, in vario mo​do e ai diversi livelli, erano chiamati a contribuire, sembrano aver subito una caduta di qualità verticale, come se fossero da cancellare anche dalla me​moria.

A livello ecclesiale, si sperimenta da ogni parte difficoltà di tradurre in atto le speranze e le idee che la stagione conciliare aveva ingenerato ne​gli spiriti e fatto balenare per la comunità ecclesiale e per quella civile.

Né è senza interrogativo il rinascente mito tecnologico, rinverdito dallo sviluppo e dalle conquiste della razionalità tecnologica così come dal possibile uso sociale generalizzato degli strumenti computerizzati da essa pro​dotti.

2. La risonanza soggettiva.

Ma oltre a questo aspetto oggettivo, socio-culturale, interessa rilevare la sporgenza e la risonanza soggettiva di tutto ciò. Da questo punto di vista si afferma solitamente che il contesto attuale è caratterizzato da un globale atteggiamento di disincantamento e di fine di miti. Con tali espressioni si intende dire che sembra venuta meno negli spiriti la fiducia prima riposta​ - forse con troppa ingenuità - nelle calde utopie, che non solo egemonizzavano ogni altra espressione culturale, ma costituivano i quadri di riferimento “forti” per l’azione collettiva ed individuale, come erano le ideologie che in vario modo si riferivano al marxismo.

Al pensare fervido sembra essere succeduto il calcolare, alla fede ideale il managerismo efficientistico, all’esaltazione il disincantamento; o più spesso l’incertezza, l’insicurezza, l’instabilità, lo sconcerto, la diffidenza.

La speranza, la fiducia, e la incisività storica, sociale, o di fronte al futuro, non solo sembrano avere scarse possibilità reali, ma anche mancare degli appigli teorici di una qualche stabilità o fondamento.

Sotto la spinta di quelle che sono state dette “filosofie del sospetto” o più in particolare “pensiero negativo”, il senso di una qualche verità o valore è diventato altamente problematico. In questione sono state pure messe le stesse immagini di uomo su cui tali coordinate di valore si fondavano o pretendevano di trarre la loro verità logica ed ontologica. L’uomo è ridotto ad un pirotecnico gioco di pulsioni e di bisogni la cui unica regola d’azione sembra essere la disorganicità e la libera espansione del desiderio, in una sorta di gioia totale del corpo, come afferma quella che globalmente vien detta cultura radicale.

Infine dal punto di vista religioso, non solo il secolarismo pratico, se non teorico, sembra allargarsi a macchia d’olio, ma il senso di lontananza e di Dio dalla vicenda umana crea indubbie difficoltà allo stesso credente che soffre facilmente lo sconcerto per quanto riguarda la fondamentazione della sua stessa fede, l’animazione della sua speranza e l’operosità della sua carità: le vicende conciliari, una certa irrequietezza nelle avanguardie teologi​che o nelle sperimentazioni ecclesiali, certi irrigidimenti o spinte reazionarie, indubbiamente non favoriscono quel vivere da cristiani adulti in un mon​do secolarizzato, e nella non facile trasparenza della visione di fede.

3. L'eco presso il mondo dei giovani

È pur vero che nella complessità della vicenda contemporanea si riscon​trano e si avvertono soprattutto tra i giovani manifestazioni e segni di una rinnovata attenzione e ricerca di valori, quali l’autenticità, la spontaneità, la qualità della vita, il rispetto per quelli che sono i diritti civili, le esigenze profonde del soggetto, la ricerca della felicità e della pace.

La più recente  ricerca sociologica sulla condizione giovanile, mette in luce d’altra parte però che spesso questi stessi valori sono vissuti da molti senza coordinazione e organicità personale. La frammentazione della vita, se non proprio la frantumazione, sembra essere retaggio di questa nostra cultura bombardata dalle stimolazioni dei mass-media.

Contenutisticamente appaiono privilegiati i valori attinenti la sfera della liberazione personale (con l’accentuazione della identità personale, della sicurezza, dell’autorealizzazione) e quella dei rapporti interpersonali (con l’accentuazione dei valori amicali, dell’esperienza familiare o di grup​po o dell’inserimento sociale). Essi sembrano sopravanzare decisamente quelli attinenti la dimensione e la sfera propriamente politica e istituzionale. La prospettiva della liberazione collettiva pare venga subordinata alla pro​spettiva della liberazione individuale e a quella dei bisogni e progetti per​sonali o entro orizzonti limitati e concreti, quali il mondo quotidiano o ci​vile, entro cui si muove l’esistenza soggettiva.

Sembra pure chiara la tendenza alla deideologizzazione di quanto si cre​de o si spera, nel doppio senso che non sono più le ideologie e le proposte culturali tradizionali a offrire il quadro di riferimento significativo e nel senso che non si pensa più che il proprio sistema di significato (o ciò in cui si crede) sia l’ottimo, l’ideale assoluto per tutti.

Parimenti per la loro giutificazione i giovani d’oggi sembrano appoggiarsi non tanto a quelle che erano le tradizionali agenzie di legittimazione (chiesa, scuola, partiti, sindacati) quanto piuttosto alle proprie sensazioni o opinioni o a quelle dei gruppi (o in certi casi delle famiglie) di apparte​nenza.

In luogo di quelle che erano le “centrali etiche” istituzionali, si ha una profonda soggettivizzazione e privatizzazione delle affermazioni di valore.

4. La proposta educativa cristiana
In tale situazione socio-culturale tendenzialmente in trasformazione, pluralistica, non più omogenea e monolitica (se mai lo è stata in passato!), attraversata da fenomeni di frantumazione, di privatizzazione, di riflusso oppure di massificazione, di spersonalizzazione, di omogeneizzazione culturale, la ricerca dell’identità personale e del senso della vita si sono fatti alta​mente problematici.

Sorreggere l’autonomia di vita, la capacità di scelte consapevoli e critiche, la comunicazione e il riconoscimento reciproco, l’incisività sociale o la speranza di fronte al futuro sono diventati compiti educativi prioritari per ogni educazione, per quella cristiana in particolare.

a) Lavorare sulla soglia

In molti casi si tratterà di lavorare, per così dire, ai gradi previ dell’umano; alla soglia della vita di fede. Alla fin fine, infatti, si tratta di “rifare l’uomo”, di ritessere la trama della personalità e dell’esistenza.

Gran parte del lavoro pastorale ed educativo andrà nel senso di “restituire la parola” ad esistenze al limite del “mutismo” interiore; aiutare a recuperare la propria interiorità superando un “fare esperienza” inteso come totale estraniazione da sé e come consumo di oggetti, persone, emozioni, nel breve volgere di un giorno; stimolare ad allargare la capacità di visione e di giudizio critico, suscitando problemi e domande di senso, in qualche modo con spessore di futuro; mostrare possibilità  “realistiche” di senso, di spazi e di luoghi in cui poter vivere e realizzare i significati intravisti, educando a saper portare il divario tra ideale e reale e, d’altra parte, a passare gradatamente dall’uno all’altro.

b) Articolare e calibrare proposte fiduciose e personalizzate di senso

In secondo luogo si tratterà di accogliere le persone per quello che sono, e per ciò che, “nominati”, POSSONO essere, abituandosi ad articolare e calibrare le proposte e gli interventi portando a “misura d’uomo” e delle situa​zioni particolari, non su schemi astratti o modelli prefissati.

Così pure sarà da trovare o perlomeno ricercare quel raro equilibrio, che è tipico del Signore nel Vangelo, tra proposte radicali di senso (che addirittura rompono i confini “troppo umani” dell’esperienza soggettiva e socio-cul​turale) e il rispetto della dinamica personale e collettiva che occorre ad o​gnuno per raggiungerle (per cui il Signore arriva a scavalcare i perimetri sclerotizzati della tradizione e la lettera morta della legge).

In questo senso si tratterà di dare spazio alla rara arte della flessibilità nei confronti dei progetti e delle strategie educative e pastorali; di mirare magari a soluzioni intermedie piuttosto che ad un “ottimo” che sarebbe “nemico del bene” (D.Bosco); di valorizzare l’incoraggiamento, la fiducia, il senso della vicinanza e della condivisione; senza voler bruciare le tappe e senza sovraccaricare psichicamente e moralmente con pesi, che neppure l’adul​to può portare e comunque tali da ingenerare troppo presto la conclusione vissuta dell’impossibilità di vivere quanto si è conosciuto.

c) Nominare i valori

Il rispetto delle capacità di verità e di libertà di ognuno non esime, anzi invita al coraggio di nominare i valori: compito tanto più urgente e grave quanto più ci troviamo a vivere in un tempo di esasperato pluralismo.

Nominare i valori non vuol dire stabilire un repertorio di valori esaustivo e fissato una volta per tutte e neppure fare una proclamazione ostentata di parole sublimi che passano sopra la testa delle persone. Sarà invece da individuare e proporre - in forme “povere”, tra “timore e tremore” e “parresia”, come si addice ad ogni annuncio veramente evangelico - più che punti o atomi di verità e di valore, quei fili conduttori, quegli assi portanti, quei poli di attrazione, che danno chiarezza all’agire, che indicano pluralistiche rot​te da percorrere, che prospettano mète su cui si può consentire di “giocare” il proprio impegno e la propria vita con gli altri.

Mi pare che del resto in questo senso vadano certe richieste di “radicalità” umana ed evangelica, non infrequente tra i giovani.

Vorrei nominare l’autenticità della vita e la veracità nelle relazioni, la dedizione e la fedeltà, la povertà e la condivisione, l’operosità ma insieme l’interiorità e il senso della trascendenza.

d) Puntare sulla valorizzazione.

In un contesto in cui sono venute a cadere le grandi visioni e le grandi “narrazioni” ideologiche o di valore, bisognerà oltre che “nominare i valori” aiutare a comporli in una visione organica, in un progetto di vita a misura personale e comunitaria, “spendibile” concretamente nella propria concreta situazione e con le proprie forze.

È appena da notare che tale opera più che con l’insegnamento diretto va effettuata (o per lo meno confortata) attraverso quell’ “insegnamento vitale” che è la testimonianza personale e più ancora quella di comunità, che “visualizzano” la possibilità di vivere una vita secondo il Vangelo, in una totalità significativa idealmente ed esistenzialmente.

In questo senso più che educare ai valori si tratterà di educare alla valorizzazione, cioè a cogliere, esperienzialmente ed intellettualmente, il proprio rapportarsi con gli altri nel mondo, nella storia, nelle strutture sociali ed ecclesiali, cogliendone gli aspetti di significatività personale e comunitaria, provando a partecipare ad un loro “essere di più” sensato e concreto.

Ciò permetterà inoltre di comprendere meglio il limite, la storicità, la relatività di ogni acquisizione, impedendo fissazioni integralistiche o intolleranze verso chi la pensa o agisce diversamente. Sarà più facile acquisire atteggiamenti di povertà, di comprensione, di dialogo, di ricerca comune, sperimentando in concreto l’impegno e l’invocazione, l’offerta e il dono, la collaborazione e l’esigenza di aiuto.

Nel far ciò mi pare importante sollecitare e sottolineare il riferimento al patrimonio della cultura comunitaria, al fine di abilitare alla memoria storica e sociale, agevolare il radicamento e l’inserimento del vissuto personale nella vicenda comune, rendere comprensibile il senso delle “grandi istituzioni” che sostengono la socializzazione generale e religiosa.

In questa linea il “deposito della fede” invece di apparire come una normativa sclerotizzata e coibente “la libertà dei figli di Dio”, potrà apparire finalmente per quello che è, cioè, per dirla con S.Cipriano, il “buon insegnamento” dato da Dio alla Chiesa per permettere a tutti di vivere nella fede, crescere nella speranza, dare frutti di carità.

e) Tra guida e compagnia educativa.

È interessante notare come la ricerca pedagogica di questi ultimi anni tenda a dare rilievo e importanza agli ambienti di sostegno per lo sviluppo di una successiva autodeterminazione, dopo che negli anni trascorsi si era tanto insistito sullo spontaneismo, la creatività, l’attivismo (che favoriva​no atteggiamenti positivi verso le istituzioni, ma aumentavano pure l’ansietà e la difficoltà a decidere personalmente). L’autodirezione può riuscire dannosa o impossibile, quando è abbandonata a se stessa, quando non si sa dove si va o non si hanno le forze sufficienti.

Ciò vale in particolare in quell’arduo lavoro tipico della giovinezza quando si cerca di fare la sintesi tra cultura e vita, tra cultura e fede, tra fede e vita. In questo senso sarà importante per chi educa non schivare la “compagnia” educativa, non essere assenti nei momenti impegnativi, in cui - come tocca sempre più ai giovani d’oggi - si prendono o ci si prepara a prende​re decisioni impegnative, non scontate e non sempre comprensibili; quando si cerca di leggere, interpretare una difficile realtà; quando c’è da fare i conti “duri” con essa: una compagnia “povera”, al limite del silenzio, ma chiara nella solidarietà, nella fedeltà, nella continuità della fiducia e della te​stimonianza.

ORIENTAMENTI-1

Giovani oggi quale “annuncio” vocazionale?

di D. Luca Bonari

LUCA BONARI

“Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna” ( Mt. 20, 3-7).

Poi si scoprirà che gli ultimi riceveranno lo stesso salario dei primi e che é la bontà del padrone ad “unificare” il compenso.

Ciò che mi impressiona di più in questa ennesima pericope riferita al “Regno” che è simile..., é quell’infaticabile uscire, ad ogni ora della giornata, del padrone stesso il quale, lungi dall’attendere, va “sulla piazza” e finchè non ha “vuotato” la piazza non si dà pace, non si ferma.
Ogni categoria umana qui è incapace di capire. Passi per quelli di mezzogiorno, ma dopo, e poi, anche alle cinque... Che bisogno aveva di chiamare o​perai alle cinque? E poi, pagare tutti uguali?! Non ci siamo. Al padrone non gli importa nè di risparmiare e, onestamente, neanche la produzione. Non si fa così... A quel padrone interessano gli operai. Che non stiano oziosi in piazza, che rispondano al suo invito, che vengano là dove “si guadagna” ad o​gni ora, che “approfittino” della sua bontà senza paura e senza vergogna. È un padrone che non “cura” i suoi interessi ma è nell’atteggiamento preoccupa​to di chi ha come unico interesse l’interesse degli operai. E consuma la sua giornata senza preoccuparsi minimamente di controllare il lavoro degli operai tutto preso dall’andare a cercarne altri.

Se andiamo avanti di un paio di capitoli (Mt. 22,1-14) ancora una pericope sul Regno. Il padrone si scopre che era un re. Che aveva un figlio in età da matrimonio e che, senza parlare della moglie, pensò bene di allestire un banchetto ricco e numerosissimo. E lo ritroviamo preoccupatissimo perchè gli invitati vengano. E quando con amarezza deve constatare il rifiuto, non si scompone, risponde pan per focaccia e, quasi pentito di aver circoscritto l’invito agli amici di sempre manda i servi lungo la strada ad invitare chiunque incontrino. Gli interessa solo che “tutti” vengano a gustare l’ab​bondanza della sua casa. Buoni o cattivi che siano! L’abito che li  “unifica” nella dignità coprirà tutto...

Il Vangelo é pieno di questi richiami. C’è una tensione soggiacente e costante che rivela una ansia incredibile di Dio perché la sua chiamata alla vita, al dialogo amichevole con lui, al vivere come lui propone, giunga a tutti: anzi, coloro ai quali é giunta e l’hanno accolta devono condividere con lui la medesima ansia, mettersi dalla sua parte e andare, andare, andare..

Si dirà certamente che ciò fonda la dimensione missionaria della Chiesa. Ma qui più preme sottolineare che al cuore dei contenuti e delle metodo​logie della missione ecclesiale c’è una chiamata, un invito. Chiamati per chiamare. E chiamare tutti! E finché c’è qualcuno “sulla piazza” o finché la “sala non è piena” non darsi pace, non smettere di andare....

1. GIOVANI OGGI: sulla piazza e ai crocicchi delle strade

È verificato che nelle nuove generazioni la consapevolezza unificante e costruttiva che la vita é “risposta” ad una chiamata e che in tale risposta c’è il cuore del senso della vita, è largamente assente.

Emblematica in tal senso la paurosa carenza di vocazioni di speciale consacrazione registrata nella chiesa negli anni del dopo Concilio ed iniziata anche prima. Emblematica perché nella lettura del fenomeno non é stato difficile cogliere come elemento essenziale il lento e costante smarrire da parte dei giovani del nostro tempo della coscienza vocazionale. Si verifica, infatti, di contro, il fenomeno che, dove, nelle comunità cristiane ta​le coscienza é viva, coltivata e nutrita, le vocazioni consacrate fioriscono e fruttificano.

È verificata nei giovani d’oggi la difficoltà a pensare in termini di progettazione a lungo periodo, ad assumere impegni che domandano fedeltà, a dar fondo a comportamenti che prevedono sacrificio, costanza nel sacrificio, oblatività e offerta di sé. Consumismo, edonismo, cultura dell’immediato, del provvisorio, hanno inciso profondamente. Secolarizzazione, immanentismo, filosofie atee e antiteiste, progetti culturali, utilizzo dei mass-media costantemente velati di laicismo, la scarsa fedeltà dei testimoni di Cristo, hanno lentamente generato un clima ed un contesto che ha finito per gettare “in píazza” e ai “crocicchi delle strade” gran parte della nostra gioventù.

E così, lentamente, hanno abbandonato la vigna, hanno disatteso l’invito. Forse sono rimasti smarriti davanti al pensiero di un lavoro al quale non erano preparati o non ne capivano il senso, forse il banchetto non era di loro gradimento... Forse non hanno compreso e apprezzato l’invito dei servi, forse é stata colpa dei servi...

Ed eccoli là, in quello che Mons. Ablondi nel nostro ultimo convegno definiva “nascondiglio” e che il vangelo “prevedeva” nelle pericopi citate, come “piazze”,  “crocicchi”…
Si sono radunati nelle discoteche, hanno deciso di vivere da “cassintegrati” andando a coltivare nel “lungo tempo libero” ciò che serve il benessere della “carne” recuperando a se stessi la possibilità di decidere arbitrariamente ciò che serve e ciò che è superfluo in vista della realizzazione umana.

Nella mia piccola comunità di campagna la piazzella davanti alla chiesa è spesso, durante questi mesi autunnali, luogo di ritrovo delle persone an​ziane. Vecchi contadini che strappano alla stagione della vita ultimi brandelli di tempo e all’autunno gli ultimi brandelli di sole. Se ho un attimo di tempo mi fermo volentieri a far due parole. Li ho scoperti, ho imparato a capirli ed è diventato piacevole dialogare con loro. La fine del lavoro, spesso la fine della famiglia, fanno dei nostri vecchi, come è notevole, degli uomini senza “futuro” .

Dove la fede è radicata e gestisce cuore e pensiero, il futuro dei no​stri vecchi è il “dopo”.

Tutto ciò è nella logica delle cose. Ma non è nella logica delle cose che la vecchiaia, il “senza futuro”, precocemente intacchi e avvilisca giovinezza e maturità. Eppure una vita che non sia vocazione è già vecchia. Man​cherà di “futuro” significativo, di vere motivazioni a lavorare in profondità. Ma ha il sapore del “già noto”, di uno stretto tempo scandito dalla monotonia raccolto tra nascita e morte. Allora diventa bisogno insopprimibile.

Il prendere tutto il sole possibile prima che venga l’inverno. E l’inverno sarà disperato. Stringi, stringi, come fanno i miei vecchi contadi​ni hanno imparato a farlo tanti, troppi giovani. E i miei vecchi contadini sono anche più saggi perchè vivono nella fede e nel riposante silenzio della loro comunità il naturale tramontare del “futuro terreno”.
È normalmente nel chiasso assordante o nell’evasione che i nostri giovani vivono la loro precoce vecchiaia e sono casi consueti con questo atteg​iamento che anche quando giungono ad essi chiari e incisivi messaggi provo​canti hanno imparato a lasciarci passare oltre... Mi viene in mente la faci​ltà con cui è disatteso il richiamo di un genitore, quando, raramente c’è; la facilità con la quale si ridicolizza a scuola l’ora di religione; la facilità con cui si guarda come a poveri mentecatti a quei giovani che pregano, usano il tempo libero per incontrarsi, dare senso al vivere e al convivere, costruire nell’amicizia, quella vera, un domani che meriti di essere vissuto.

Sono le cose che si vedono... Ma se fai tanto di creare qualche sinto​nia, le graffi un pò, tutta la “sicumera”  con cui i nostri ragazzi fan finta, di vivere, appare ben poco spesso. Se pigi un pò sull’accelleratore della provocazione, se vai al cuore della persona nella sua singolarità individuale, se le togli la  “protezione” dell’insieme e la poni a tu per tu con se stessa, ti fa vedere che i nostri giovani sono la gioventù di sempre con una voglia matta di vivere e di amare, di essere amati e di costruire...

Facevo queste considerazioni in un precedente intervento ed ogni giorno constato di più quanto queste “piazze” e questi “crocicchi” sono in realtà luoghi di attesa. Un giorno risponderanno anche loro:“perché nessuno ci ha presi a giornata”.

Ma a me, consacrato, chiamato per chiamare, genera nel profondo del cuore un senso di insopprimibile disagio questa storia di questi giovani così lontani e così tanti...

Che cosa stiamo facendo, che cosa sto facendo, mi chiedo, per essere strumento, per essere “eco” di una voce, per essere sul tetto a gridare quanto Gesù mi ha confidato:

2. “Andate anche voi nella mia vigna”

È fuori discussione che si debba pensare alla pastorale ordinaria come allo strumento normale e ordinario per arrivare a far eco alle parole del Pa​drone della vigna nel cuore di tanti, tutti i giovani. Cardini intatti della pastorale ordinaria, poli di riferimento e anima della sua azione sono la vo​cazione, la comunione, la Missione.

Occorre pensare seriamente ad una pastorale (catechesi, liturgia, carità, giovanile, scolastica, familiare ecc.) che si rinnova profondamente, riacqui​sta vigore e incisività nell’evangelizzazione, specialmente ai “lontani”; ri​percorre le strade e lo spirito delle prime comunità cristiane preoccupata di rendere le nostre esperienze ecclesiali autentici cammini comunitari con un crescente impegno di comunione, condivisione, comunicazione; si aggiorna per fare dei cristiani autentici, formati uomini del loro tempo per una nuova e solida presenza nel loro mondo, nei rispettivi contesti culturali, sociali e politici in cui vivono e convivono.

Certamente senza questa prospettiva-speranza, lo sappiamo bene, ogni al​tro discorso specifico diventa tanto arduo.

Ma, intanto...

Bisogna stare molto attenti e non fare come il cane che vuole mordersi la coda…

Perché: chi sarà protagonista nella chiesa, di questo complesso rinnova​mento pastorale, per la verità già in atto, se proprio nel momento in cui lo sforzo é maggiore e richiede un impegno corale e organico di tutti i ministe​ri, noi ci riduciamo a fare a meno di quei ministeri che nascono e sono pro​pri dei consacrati? È impossibile che il Signore abbia deciso di fare a meno di operai a tempo pieno proprio quando cultura e costumi del nostro tempo sembrano più lontani di sempre dalla logica del regno?

E poi: che cosa risponderemo al Signore quando ci chiederà conto di tan​ti giovani che, per la nostra incuria nel proporre, accompagnare, aiutare, forse non hanno raggiunto la pienezza della propria realizzazione personale nel​la vita consacrata alla quale, magari, Dio li aveva chiamati. Gli diremo che la pastorale ordinaria non prevenziona?

Come se noi, sacerdoti, religiosi, genitori, catechisti ecc. non avessimo, come singoli e come comunità, delle responsabilità di testimonianza e di mediazione che prescindono dalla pastorale ordinaria.

Come se nel nostro quotidiano ministero, ma che dico, nella nostra vita quotidiana non avessimo più modi e occasioni di incontrare tanti ragazzi, tanti giovani con i quali avere un dialogo, ai quali testimoniare bellezza e gioia della consacrazione, per i quali farci servi della personale scoperta vocazionale.

Certo, se ci rintaniamo stanchi, decisi (e poi da che cosa?), insoddisfatti e forse un pò egoisti nei nostri individualismi comodi o nelle nostre intoccabili e chiuse abitudini comunitarie, sarà poi inevitabile continuare nei pianti e nei lamenti di chi si sente solo o di chi vede come catastrofe inevitabile la fine della propria congregazione!

Occorre alzare lo sguardo ! Credere che il deserto fiorirà! Amare profondamente gli uomini del nostro tempo!

Riscoprire e apprezzare la nostra vocazione! E con infinita gioia mescolata a trepidazione e attento “andare”, andare davvero in mezzo ai nostri giova​ni e chiamare!

Conosciamo perfettamente “a che cosa” li vogliamo chiamare.

Forse conosciamo meno coloro che vogliamo e dobbiamo chiamare e forse non sappiamo bene dove andare a cercarli. In quali piazze, in quali crocicchi.

Rimando per questo ad altri contributi, specialmente al convegno di gennaio su “GIOVANI OGGI: QUALE PROPOSTA VOCAZIONALE”.
Accenno ad alcuni “dove”, dopo aver visto, con accenti forse un pò provocatori, chi (TUTTI!!!) e “come”  (“alzando lo sguardo del cuore”).

· LE FAMIGLIE. Spazi di vita importanti. Con ogni mezzo occorre INCONTRARE la famiglia, la casa, le sue dinamiche. Per mille ragioni e a vari titoli incontriamo tante famiglie. Andare. Una cena, una festa, un lutto. Andare, condividere, esserci!  

· LA PARROCCHIA. Quanta possibilità!

· LA COMUNICAZIONE. Stampa, radio, TV. Mai come oggi la radio libera, la TV privata incontra masse di giovani, di ragazzi. ESSERCI! Ha fatto impressione il servizio di Famiglia Cristiana sulla vita contemplativa! Don Strofaldi ci racconta le sue esperienze tanto interessanti e attuali sull’uso della “canzone” ecc.

· I LUOGHI DI RITROVO O TERZI AMBIENTI. Nella mia città, per esempio, le contrade sono uno spazio da studiare e utilizzare.

· MA ANCHE LUOGHI DOVE SI FA SPORT, spazi culturali, ambiti associazionisti…Starci dentro con la meravigliosa provocazione stimolante di una presenza, un abito…

· CE NE SONO TANTI ALTRI. Alla nostra attenta e amorevole sensibilità spetta scoprirli e andare. Un sorriso, una parola, un gesto. Tante volte basta per dire: “andate anche voi nella mia vigna”.

E la ricerca deve continuare.
ORIENTAMENTI-2

Giovani oggi:quale proposta vocazionale?

di P. Fabio Ciardi, o. m. i.

FABIO CIARDI
 

1. Quali proposte per l’unica proposta?

Ogni volta che si parla di “proposta vocazionale” rischiamo di venire depistati dall’urgenza di condurre i giovani alle scelte immediate ed ultime. Si vuole subito concludere, arrivare al dunque e quindi proporre più in fret​ta possibile e con chiara determinazione le scelte concrete di vita. Ed è naturale che si sia portati, anche inconsciamente, ad ottenere subito dei risultati, perché oggettivamente è proprio a delle scelte concrete di vita che mi​ra l’animazione vocazionale.

È però sempre vero che la strada più lunga è spesso (e in questo caso lo è effettivamente) la strada più breve. A volte si ha paura di perdere tem​po a partire da più lontano e a centrare la proposta vocazionale nel suo nu​cleo, nel suo obiettivo fondamentale e determinante: il Cristo stesso.

Occorre coraggio e fiducia per non proporre uno “stato” di vita, ma la VITA, non una via, ma la VIA. Indubbiamente l’adesione a Cristo Signore ha forme e modalità diverse. Ed è compito di chi annuncia Cristo aiutare e di​scernere quale chiamata giunge dall’unico Signore e quale risposta va data. La proposta vocazionale sarà anche proposta di modelli e vie determinanti. Ma la forza e il senso intimo delle differenti scelte vocazionali risiede tutto nell’oggetto stesso della sequela. È il seguire Cristo che dà valore alle strade che si scelgono per seguirlo. Se è chiaro l’obiettivo - in questo caso la persona stessa di Cristo e, in lui, l’accesso alla pienezza della vita, alla Trinità e di conseguenza alla completa realizzazione di sé nella divinizzazione - allora si cercherà con passione e convinzione la via per raggiungere ta​le obiettivo.

MA COME PRESENTARE CRISTO? QUALI PROPOSTE PER QUEST 'UNICA PROPOSTA?

L’insondabile mistero di Cristo è fonte inesauribile per ogni generazione, per ogni popolo e cultura.

E i modi di proporlo sono infiniti Gli stessi evangelisti offrono proposte diversificate dell’unico Cristo. Per Matteo Cristo è il Maestro sapiente che illumina con la sua Parola chi vive nelle tenebre. Per Luca è l’Amore di Misericordia che si pone a servizio dei poveri. Per Giovanni la Vita che dà pienezza di vita a chiunque crede in lui...

Come proporre Cristo ai giovani di oggi in modo che egli si faccia appello e susciti una risposta generosa di piena adesione? Per non restare nel generico ed elencare tutta una serie di tipi di proposta, senza poi poterne con la sufficiente calma, mi limito ad offrire al lettore un solo orientamento concreto.

Il tipo di proposta che qui delineo brevemente é su misura di una certa situazione e una certa esigenza di molti giovani.

2. I Giovani tra l'universale e il particolare

La maggior parte dei giovani del nostro mondo occidentale vive in una situazione contraddittoria di apertura-chiusura.

Da una parte l’orizzonte culturale appare illimitato. Le comunicazioni con ogni parte del mondo e con i problemi di ogni popolo di altri continenti sono diventate un fatto quotidiano. Circolano notizie, conoscenza, fatti, tradizioni, mentalità. Si partecipa costantemente ai più disparati eventi cui siamo fatti spettatori: sono realtà nostre le elezioni per il presidente degli Stati Uniti, l’uccisione di Indira Gandi, la guerra Iran-Irak, la sva​lutazione del peso argento...

Di fatto un giovane oggi si trova a vivere a dimensione planetaria.

Se prima c’era il problema di fare l’Italia superando i vari regionalismi, oggi si tratta di fare l’uomo europeo, l’uomo-mondo. In tanti giovani si sente che sta nascendo l’esigenza di una cultura a più ampio respiro, frutto del​l’apporto positivo di tutte le culture.

D’altra parte occorre prendere atto che pur sapendo tante cose dell’altro, difficilmente si capisce l’altro. Le tensioni tra popoli e stati, i sordi rancori e le rivalità di parte, nonostante le relazioni sono più frequen​ti e facilitate, sembrano aumentare e diventare cronici. Segno che non c’è la capacità di entrare nell’altro, di capirlo dal di dentro, di un vero e proprio dialogo. Il punto di partenza per noi rimane quello occidentale, il modo di pensare, fondamentalmente, quello ellenistico.

Quanti dei nostri giovani, ad esempio, pur sapendo tutto del conflitto medio-orientale, sono capaci di entrare nella cultura arabo-islamica e di capirla dal di dentro?

Tanti dei nostri giovani sentono ormai l’esigenza di crearsi questa nuova coscienza universale e nello stesso tempo, per tanti aspetti, ne vedono la propria incapacità.

Accanto a questo dato di apertura e all’ansia dell’universale, si può constatare con altrettanta evidenza che spesso il mondo reale in cui un giovane vive é a dimensioni molecolari. Il vasto orizzonte del quale é costante​mente messo a conoscenza sembra a volte non interessarlo. Tanti giovani, in apparente contraddizione con l’aspetto di apertura, sembrano attratti ugual​mente dal particolare, fino a volte lasciarsi catturare dal piccolo mondo del quartiere urbano, privo di comunicazioni con i quartieri limitrofi. Gli interessi appaiono estremamente limitati; circoscritti al proprio gruppo, al proprio ambiente.

Di qui nasce il positivo impegno per i poveri della zona, le attività di catechesi parrocchiale, l’attenzione socio-politica portata all’ambiente del territorio...

Si tratta di due atteggiamenti: universale e particolare che, se analizzati, mostrano positive possibilità di sviluppo come anche limiti notevoli. L’apertura all’universale appare, nella maggior parte dei casi, epidermica e incapace di diventare una vera cultura. Rimane tuttavia un anelito che attende di essere appagato e che mostra disponibilità per ideali vasti e impegna​tivi. L’attenzione al particolare da parte sua, può chiudere e bloccare. Nello stesso tempo denota una volontà di un impegno reale di incarnazione nel proprio ambiente.

3. Cristo: l'infinito incarnato

COME PRESENTARE CRISTO? ci chiedevamo prima. Il duplice atteggiamento dei giovani fin qui descritto, offre l’opportunità di un adeguato annuncio kerigmatico che, nello stesso tempo, si fa proposta vocazionale.

Si tratta innanzitutto di svelare CRISTO COME L’UOMO UNIVERSALE, infini​tamente aperto su tutto il reale: su Dio e sull’universo intero. Occorre an​nunciare soprattutto che Cristo è stato capace di assumere su di sé tutte le tensioni degli uomini, tutte le divisioni dei popoli e che in sé ha saputo riconciliare le culture più disparate e portare tutti all’unità, in una sintesi superiore. Ha ricomposto in armonia le disunità che travagliano l’uomo, i gruppi, i popoli.

È il Cristo che Paolo celebra in uno dei suoi inni:

“Egli è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l’inimicizia” ( Ef. 2, 14-16)

Abbattendo il muro che separava ebrei e gentili Cristo ha abbattuto ogni barriera: la cortina di ferro e quella di bambù, l’odio razziale e quello di classe... Ha fatto l’unità non solo tra due popoli, ma tra tutti i popoli, tra tutti i gruppi, tra tutti gli uomini. Non si tratta di un insieme di realtà giustapposte, tenute insieme in modo precario dall’equilibrio del terrore atomico. Si tratta della creazione di un vero popolo solo, il popolo di Dio, in cui nell’unità viene assunta la fisionomia e la ricchezza di ciascu​no. “Non c'è più né greco né giudeo, non c’è più né schiavo né libero, non c’è più né uomo né donna, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal. 3,28). “Se uno è in Cristo è una creatura nuova” (2 Cor. 5,17).

È la meravigliosa opera redentiva del Cristo, la sua nuova creazione. Eccolo il modello di suprema apertura, capace di operare la pace, di costrui​re l’umanità componendola in armonia.

Modello anche nella modalità di operazione. La costruzione della nuova creazione é stata possibile perché egli ha penetrato dal di dentro tutta la realtà umana. È avvenuta “per mezzo della sua carne”,  “per mezzo della cro​ce”. Egli ha distrutto l’inimicizia “in se stesso”. Tutto é stato redento perché tutto é stato assunto. Possiamo annunciare Cristo come operatore della nuova creazione perché in lui appare l’espressione massima della capacità di incarnazione nelle culture, nelle situazioni più diverse, negli avvenimenti più impossibili, in ogni uomo e in ogni popolo.

Il Cristo cosmico che annunciamo é anche a dimensione “particolare”: é quello stesso Gesù di Nazareth che ha consumato gli anni più belli della sua vita in un umile villaggio sperduto di una sperduta provincia dell’impero romano. E anche quando è uscito di casa per la sua missione si é mosso nel ri​stretto raggio della Palestina. Il vasto obiettivo della pacificazione del mondo intero (cfr. Rom. 11,15) non gli ha impedito di fermarsi a sedere al pozzo con una sconosciuta donna di Samaria e di parlare con lei; non gli ha impedito di intrattenersi con i fanciulli, di passare le notti immobile e silenzioso in preghiera, di sanare un malato, perdonare un peccatore... Anzi, la sua azione di salvezza é passata proprio attraverso queste minute circo​stanze di ogni giorno. Attraverso quella donna, quei bambini, quel malato, quel peccatore raggiungeva tutta l’umanità. Nel silenzio della preghiera portava al Padre l’umanità intera.

Il Cristo che ha operato l’unificazione dei popoli nell’unico popolo di Dio non contrasta con l’umile Figlio dell’uomo che percorre i sentieri della sua piccola terra e che compie i gesti abituali e semplici di ogni uomo, a​mando e interessandosi di quanti aveva attorno a sé.

Questa duplice dimensione di Cristo Signore penso sia la più concreta proposta da fare a tanti dei nostri giovani di oggi. Una proposta adeguata ai due caratteri prima rivelati in loro.

4. Per continuare e attualizzare oggi l’opera di Cristo

A questo punto non sarà difficile presentare le varie vocazioni come vie per essere partecipi dell’azione di Cristo. Ogni vocazione ha le capaci​tà di attuare l’ansia dell’apertura universale e di porsi a servizio dell’u​nificazione dell’umanità in tutte le sue componenti. Come ogni vocazione, ha la capacità di essere aderente al quotidiano e al locale.

Il Cristo che avremo loro annunciato mostrerà ai giovani come si può essere spalancati sul mondo intero pur vivendo nella propria “Nazareth”, e co​sì si possa vivere come “Nazareth” senza lasciarsi catturare in un privato disimpegnato senza orizzonti.

Non mancano i criteri di credibilità e le pluralità dei modelli di vita. Basterebbe portare un giovane all’aeroporto Leonardo da Vinci di Fiumicino a qualsiasi ora del giorno, un qualsiasi giorno dell’anno.

Nella Hall troverebbe sempre, a decine, missionari, suore, religiosi, stracarichi di pacchi e valigie, con gli abiti dimessi, la gioia sul volto e tanti amici che li accompagnano. E se li fermate un attimo per chiedere loro la destinazione vi vedrete spiegare davanti tutto l’atlante geografico. Lì é detto in modo plastico che una vita può essere donata per tessere l’unità dei popoli, per operare lo scambio di valori, per l’arricchimento mutuo delle culture.

Si potrebbe poi portare lo stesso giovane nelle “Nazareth” e per le “Palestine” di oggi: in un ospedale, in una scuola materna, in una parrocchia… Lì non sarà difficile trovare altri religiosi, suore, sacerdoti, diaconi, laici consacrati, intenti a tessere l’umile, paziente, quotidiano rapporto con le singole persone, intenti a costruire quel piccolo ma necessario particolare che concorre a comporre il nuovo popolo.

Altri ministeri e altre vocazioni si collocano ugualmente accanto a Cristo nel compiere l’opera sua. Le varie forme di volontariato, le molteplici presenze laicali, la famiglia stessa possono essere presentate alla luce del Cristo che fa scaricare su di sé ogni tensione e si pone a unità di popoli. Ci sono anche oggi famiglie aperte che diventano elemento di coesione nel palazzo, nel quartiere, e famiglie che si trasferiscono in altre nazioni, in altri continenti per tessere legami più vasti di comunione.

Alcuni giovani sentiranno con maggiore accentuazione la dimensione uni​versale, altri quella locale. La proposta vocazionale, offerta con ampiezza di vedute e pluralismo di forme, deve saper prevedere e rispondere a queste diverse maniere di sentire. Lo farà senza dicotomie se le varie proposte sa​ranno informate dalla Proposta. Tutti, pur con le legittime accentuazioni, affascinati dal Cristo che appare l’universale incarnato, si sentiranno solle​citati a cooperare alla costruzione della nuova civiltà dell’amore, al Regno. Le diverse vocazioni potranno essere viste tutte come concrete possibilità di apertura sull’universale e di incarnazione locale, tutte come continuazione e attualizzazione dell’opera di Cristo, pace tra i popoli e falegname di Nazareth.

Orientamenti - 3

Giovani oggi quale “accompagnamento” Vocazionale?

di P. Sante Bisignano, O. M. I.

SANTE BISIGNANO

Il tema dell’accompagnamento vocazionale va acquistando oggi nel Popolo di Dio e dei singoli suoi membri, i giovani in particolare, un posto sempre più prioritario. La crisi di significato e di progettualità vitale - tossico generato dalle tensioni sociali e ideologiche del nostro tempo - richiama non solo l’urgenza di un servizio pastorale che abbia come preoccupazione l’esse​re e i valori, ma mette in luce l’aiuto urgente che ognuno è chiamato a dare al proprio fratello nella scoperta o riscoperta della propria identità e del proprio posto, quale persona adulta e operosa, nella attuale società umana.         

L’accompagnamento prima di definirsi in termini vocazionali specifici acqui​sta le qualità e la preziosità di un servizio alla vita, alla convivenza civile, alla comunione ecclesiale e, infine, alla creatività dell’uomo chiamato a “dominare” la terra e a “lievitarla” con la forza del Vangelo. 

L’accompagnamento, cioè, mentre domanda persone mature e ricche di esperienza umana e religiosa (cfr. DC 55), diventa un servizio finalizzato alla scoperta della i​dentità personale e culturale conquistata e definita vivendo il travaglio e le speranze del mondo attuale, guidati dalla forza dello Spirito e sostenuti dalla convinzione della sua presenza rinnovatrice e feconda nel mondo d’oggi e nel cuore di ciascuno dei giovani che conosciamo.

L’accompagnamento non è una parola “nuova” a colorazione pedagogica usa​ta quale mezzo più o meno artificiale per assicurare un tipo di presenza pa​storale nel mondo giovanile che faciliti il superamento delle difficoltà o​dierne in vista di vocazioni.

L’ACCOMPAGNAMENTO è una dimensione oggettiva del servizio educativo del​la Chiesa, che ci pone a fianco ad ogni giovane, nel rispetto del suo patrimonio esperienziale e delle sue esigenze, per aiutarlo a sviluppare il proprio essere nella pienezza, cioè ad acquistare il proprio volto nei suoi veri lineamenti delineatisi lungo il cammino personale e comunitario percorso condi​videndo la vita dell’uomo d’oggi e aprendosi sempre più sulle dimensioni e sulle necessità dell’umanità.

L’ACCOMPAGNAMENTO è ascolto del giovane di oggi, non opera di stordimento nell’attività; é scoperta col giovane delle sue potenzialità e degli ap​pelli iscritti nelle sue carni, non opera di livellamento; è favorire lo sviluppo del suo essere nelle sue caratteristiche peculiari e nella sua globalità, e non freno... o arresto dello sviluppo vocazionale in nome di presunte interpretazioni della vita cristiana e delle vocazioni specifiche.

L’ACCOMPAGNAMENTO è sempre servizio alla persona ed ha come modello il Pastore, Servus e Kyrios. “Trova la sua sorgente nella contemplazione dei misteri di Dio e della Chiesa”(DC 50) e la sua forza ispiratrice nella cer​tezza della realizzazione del disegno di salvezza del Padre nel mondo di og​gi. L’educatore sa che ogni giovane d’oggi é chiamato alla pienezza della vita; è interiormente convinto che lo Spirito opera in tale direzione; é co​sciente che la società potrà divenire famiglia umana e fraterna quanto più ciascuno diverrà pienamente se stesso in Cristo e, come tale, metterà al servizio degli altri i propri doni e il proprio essere.

Sono aspetti fondamentali che domandano certamente un approfondimento accurato per poter far emergere tutta la ricchezza e la varietà della voca​zione dell’uomo e delle vocazioni particolari. È urgente farlo al di là delle preoccupazioni immediate, per superare il rischio di fermarsi a “vocazioni potenziali”, generiche e indefinite quindi, rimaste tali per mancanza di un aiuto adeguato o per la sfiducia nei giovani o anche per il sottile dub​bio, assorbito nel clima di secolarizzazione, sul valore della vita consacrata e del servizio ministeriale. Le nostre responsabilità nei riguardi dei giovani, della società e del futuro sono enormi.

Su questo sfondo, continuo la breve conversazione con il lettore portando la riflessione su alcuni dati che sostengono, illuminano e orientano 1'accompagnamento.

Il primo di essi ci porta all’interno della persona umana dove i dinamismi psicologici di crescita e le mozioni dello Spirito rivelano l’esistenza di una forza impellente verso lo sviluppo pieno di se stessi, cioè di pas​saggio dalla  “potenzialità” alla realizzazione e allo sbocciare armonioso della propria persona nella sua originalità peculiare.

Un secondo dato ci presenta la dinamica della crescita come interazion​e, scambio con l’ambiente - nel senso pregno del termine - in quanto costi​tuisce l’humus e il veicolo di valori ed è luogo di esperienze, mediazione nell’apertura del giovane su orizzonti più ampi, nella scoperta della natura del cosmo, delle dimensioni della creatività dell’uomo ai vari livelli del vivere personale e comunitario.

Nella vita sociale, appunto perché non é qualcosa di esterno,  “l’uomo cresce in tutte le sue doti e può rispondere alla sua vocazione attraverso i rapporti con gli altri, i mutui doveri, il colloquio con i fratelli”(GS 25).
In questa dinamica, nell’itinerario di crescita secondo ritmi psicologi​ci, morali e spirituali, avviene la conquista della propria identità come persone membra del Popolo di Dio, ciascuna con un proprio volto nell’armonia e completezza del disegno di Dio. In questo cammino vi è un momento in cui, il giovane, nella preghiera e nel silenzio interiore, “comprende” ed esperimenta che quel volto è frutto dell’amore personale di Dio e del suo risponderGli nel quotidiano ed è legato al vissuto dei fratelli e della comunità. O, come, narra S. Teresina:“Ho trovato il mio posto nella Chiesa e questo posto me lo hai dato tu, o mio Dio”. Fiorisce una nuova opzione per Cristo che si esplicita nella adesione al Suo disegno di salvezza sull’umanità; la scelta diviene, da una parte, più intimo rapporto di comunione e, dall’altra, scelta delle vie di Dio nella costruzione del Regno.

L’ACCOMPAGNAMENTO è presenza, attenta e differenziata, lungo questo cammino per stimolare, favorire, animare il processo di crescita del giovane così come è oggi fino alla sua piena maturazione vocazionale. È fondamentalmente servire la grazia della vocazione propria a ciascuno nella fedeltà alla persona e nella fedeltà alla Chiesa, così come essa si presenta nella sua articolazione, nella varietà delle vocazioni, nella ricchezza e diversi​tà dei doni suscitati dallo Spirito (cfr. L.G. 7).

Il punto della questione, specie per la situazione dei giovani di oggi, non sta nell’insistere sulla necessità dell’accompagnamento, nello sfoderarne le varietà o nell’indicarne i gestori. Il punto sta piuttosto nell’inserirsi, rispettosi come lo Spirito che opera in lui, nel processo di maturazione del giovane partendo dalla sua condizione, dal suo sentire, dai suoi tratti dinamici per costruire, o meglio, per aiutarlo a costruirsi, ad autoeducarsi. È risposta ad un bisogno iscritto nel suo essere. Questo avviene, e ciò fa parte della nostra mediazione, quando lo aiutiamo ad accogliere i messaggi e le proposte che natura, cosmo, situazioni minute, istanze interiori ed esterne, ecc. gli trasmettono in funzione della sua crescita come persona parte di un tut​to vivente: l’umanità e la Chiesa. La maturazione nella propria identità av​viene “vivendo” la propria vita secondo le leggi evangeliche cioè attraverso le risposte che ciascuno dà nelle proprie situazioni personali e comunitarie. Risposte in una visione di fede crescente e sempre più purificata ed autentica. Vale a dire che non c’è crescita del giovane d’oggi senza partecipazione nel quotidiano e nel presente al mistero pasquale di Cristo.

È un cammino graduale, in cui proposta e scelte si alternano in un gioco di dinamica esistenziale nel tessuto della vita quotidiana. Proposta è il messaggio lanciato dalla natura; lo colgo se entro in rapporto con lei e mi arricchisco se lascio che entri in me così come è, nella sua bellezza e nei suoi gemiti. Proposta e messaggio sono le conquiste della scienza, se sono attento e aperto; proposta, invito, messaggio sono i drammi dell’umanità e le attese degli uomini, le grandi cause della pace, della giustizia, dei di​ritti dell’uomo. Proposta e messaggio sono il bisogno di riconciliazione o l’esperienza trasformante del perdono, l’invito semplice alla celebrazione dell’amicizia e dell’amore, della vita e della morte come avvenimento di speranza e “memoria” delle realtà future. Tutto acquista senso se, a poco a po​co, va costruendosi nel giovane una visione della vita più completa e organica, la quale diviene, dal di dentro di lui, stimolo, appello, proposta, impegno. Accompagnare i giovani di oggi è insegnare loro - e noi apprendere con loro - a colloquiare con le realtà più semplici, con le cose, con gli avvenimenti, le gioie, i dolori, le speranze, i nuovi germi di vita umana ed evan​gelica, con l’onestà e le virtù, con il sacrificio di sé testimoniato dai fra​telli. Colloquio che diventa scoperta di valori e stimolo alla crescita, progetto, condivisione di vita e dono reciproco.

“Tutto è vostro. Voi siete di Cristo. Cristo è di Dio”. In questo quadro e rapporto il cammino diventa arioso e trasformante. Quando la persona smarrisce il senso della freschezza della vita quotidiana, pur con i suoi immancabili momenti di grigiore e di prova, si isola in un labirinto di pensieri e di paure, soffocando creatività, energie e quel coraggio che ren​de sempre costruttori, per la forza dello Spirito, in ogni situazione.

La vocazione cristiana infatti non é vocazione a demolire ma a salvare e a far nuova ogni situazione ed ogni progetto di bene, secondo il disegno di Dio.

Il discorso vocazionale non si colloca “a latere” di questo processo di crescita della vita del singolo e della società.

L’ACCOMPAGNAMENTO VOCAZIONALE é l’aiuto a scoprire e a vivere la vita come vocazione e a realizzare la propria vita nella vocazione personale secondo il Vangelo (cfr. PO 6).

E ciò avviene - ruolo fondamentale dell’educatore - senza confusioni, aiutando il giovane a entrare in dialogo con il vissuto ecclesiale che é la mediazione primaria veicolante l’appello di Dio e rivelatrice del significato del sentire che lo Spirito ha maturato nel giovane in un cammino di fede e di carità apostolica. Il vissuto della comunità cristiana nella varietà delle sue vocazioni, é sempre messaggio interpellante, parola significativa specie con i giovani di oggi delusi dalle parole dell’uomo e dalle loro opere; aiuta a cogliere l’azione dello Spirito in se stessi e a metterla in rapporto con la risonanza che si sperimenta di fronte ai grandi valori del​la Sequela, resi visibili nel vissuto dei fratelli presenti ovunque c’è un gemito d’uomo e una vita che vuol maturare nella dignità e nella libertà.

ACCOMPAGNARE é far sì che gli occhi vedano e le orecchie odano. E qui non basta qualunque educatore. C’è bisogno di maestri di Spirito e di modelli riconosciuti. È indispensabile soprattutto un cammino di fede profon​da e di scelte alla luce del Vangelo operate là dove egli vive ed è presen​te. Il giovane non va privato e, soprattutto, defraudato dei valori umani più autentici e dei valori d’impegno secondo il Vangelo, anche quando il vissuto ecclesiale appare, a noi e a lui, rugoso e inquinato dalla fragili​tà umana, dalle tensioni ideologiche, dalla secolarizzazione o dal consumi​smo che spengono il vigore della fede e il rischio della carità.

A queste condizioni, si può parlare, a mio avviso, di accompagnamento vocazionale dei giovani di oggi, i quali hanno bisogno di progetti chiari, di stimolazione alla creatività, di unità interiore, di trovare fiducia in se stessi superando intimismi narcisistici ed entrando in rapporto con educatori che annunciano, con il loro vissuto, ciò in cui credono e per cui o​gni giorno danno la vita. La sicurezza fiorita sulla fiducia, sulla espe​rienza maturativa della Sequela, sulla conquistata identità, sicurezza cioè che ha le sue basi nella verità e nel bene, in una visione di sé significa​tiva ed illuminata - li sostiene nel varcare le soglie del privato per ope​rare su orizzonti più ampi e, per questo, più difficili e rischiosi. Molti dei giovani di oggi sentono il bisogno di migliorare la qualità della vita e sono in grado di fare scelte diverse dalle proposte correnti, anche impopolari, di andare controcorrente e di donarsi con totalitarietà.

La convinzione che i giovani degli anni 80 ne siano capaci e che molti di loro attendono di essere interpellati da un vissuto personale e comunitario; la convinzione, inoltre, che lo Spirito e già all’opera in loro, rende l’educatore ancora più attento e vigile nell’entrare in dialogo con il mondo giovanile. Da qui, su questa base, scaturiscono gli itinerari personali e comunitari di crescita, che saranno sempre diversi e personalizzati a seconda delle situazioni, dei giovani, della esperienza loro e di quella della comu​nità ecclesiale a seconda della  “codificazione” del messaggio evangelico nel vissuto delle diverse vocazioni laicali, religiose, presbiterali. Ma tutto questo fa parte della normalità dell’impegno educativo della comunità e dei responsabili nel delicato compito dell’accompagnamento vocazionale.

In un’epoca nella quale ogni membro del Popolo di Dio é chiamato a rivelare nella chiarezza della vita propria e di quella della comunità, chi è Cristo e il valore della sua presenza salvifica nel mondo, l’opera di cesellatore, nella soavità e nell’armonia dello Spirito, rientra tra i compiti di ogni maestro di spirito, di ogni animatore della comunità cristiana, di ogni educatore delle nuove generazioni.

“Sorgano uomini nuovi per una umanità nuova” (Paolo VI).

INTERVISTE

Parlarti di vocazione?
Ad alcuni “operatori pastorali in situazione” (parroci, religiosi/e, animatori vocazionali ecc..) abbiamo rivolto le seguenti domande:

Secondo te, nei giovani di oggi, esiste un bisogno, un’attesa vocaziona​le? Quali ne sono i segni e i dati impliciti ed espliciti?

Quali elementi della cultura contemporanea e della vita della comunità  cristiana ritieni positivi o negativi rispetto alla scelta di un impegno vocazionale totale e definitivo?

Come intendi e quali forme pensi utili (o hai sperimentato) per il primo AGGANCIO-ANNUNCIO vocazionale?

Quali forme nuove devono assumere oggi le PROPOSTE  vocazionali (al sacerdozio, alla vita consacrata religiosa e secolare) per essere credibili e convincenti?

Con quale ACCOMPAGNAMENTO seguire gli sviluppi della ricerca vocazionale?

Questi nostri amici, sulla base della loro esperienza personale quotidiana tra i giovani, ci offrono uno “spaccato” della realtà giovanile oggi, in particolare circa la ricerca del senso della vita e della propria vocazione.

1. P. Serafino Fiore, redentorista

a. Secondo te, nei giovani d'oggi, esiste un bisogno, un'attesa vocazionale? Quali ne sono i segni e i dati impliciti ed e​spliciti?
La prima tentazione è di rispondere: non so... Fatto è che si corre un grosso rischio oggi, quando si parla di “giovani”, dato che una delle caratteristiche principali di questa generazione è proprio la eterogeneità, la non​ classificabilità, il suo trovarsi esposta a confluenze di vario tipo: sociali, religiose, storiche, economiche, culturali. Non esiste un’immagine monolitica dei giovani, né un’etichetta con cui definirli.

Se ridimensiono invece queste velleità sociologiche e apro gli occhi su ciò che mi circonda, sul quotidiano - questa è una delle tante cose che ho imparato dai giovani - ebbene, il bisogno e l’attesa vocazionale li vedo eccome... Basterebbe a testimoniarlo la loro disponibilità a provare, a verificare, la loro creatività, il loro già essere pronti a “passare il testimone” in senso vocazionale. Quando vedo che il Vangelo in loro non provoca traumi, bensì porta a maturazione i loro aneliti, risponde ai loro quesiti, allora mi dico: Cristo vive ancora, qualora ne avessi dubitato...

b. Quali elementi della cultura contemporanea e della vita della comunità cristiana ritieni positivi o negativi rispetto alla scelta di un impegno vocazionale e definitivo?

Cerco di essere telegrafico: positivi nella cultura contemporanea vedo il senso più maturo e profondo della libertà, il valore dato alle relazioni interpersonali, all’amicizia, la gratuità che si esprime nel volontariato e nelle mille occasioni quotidiane, la ricerca della pace e la capacità di tolleranza, la sfiducia verso le ideologie e le alchimie politiche.

Positivi per la Chiesa, che pur vive in questa cultura: il chiarimento della sua missione nel mondo, la popolarità del Papa, la centralità assegna​ta all’uomo e, paradossalmente, l’aridità propinata da tutto il sistema di vita attuale, che prepara il naturale terreno alle “rivendicazioni dello Spirito”. 

Negativa nella cultura attuale è la sfiducia nei progetti di vita che superino il quotidiano, che non gratifichino la frenesia dell’immediato e del consumo; nella Chiesa vedo un problema di dialogo tra generazioni, non tanto a livello di contenuti quanto di linguaggio e di forme e, infine, la diffi​coltà ad accettare i giovani così come sono, figli del loro tempo.

c. Come intendi e quali forme pensi utili per il primo AGGANCIO​-ANNUNCIO vocazionale?
Per natura sono portato ad affrontare le cose alla lontana, e que​sto principio mi è prezioso soprattutto in campo vocazionale. Penso alla scuola, ad esempio, alla possibilità che essa mi dà di una presenza costante ordinaria, “feriale”: all’inizio nulla è direttamente vocazionale, ma tante cose (gli atteggiamenti e la disponibilità personale, le lezioni stesse)  “parlano” in tal senso, pongono problemi.

Nascono le amicizie, le curiosità, le occasioni per rivedersi e invita​re, cadono le impalcature dei pregiudizi. È facile che si sprechi del tempo, ma è altrettanto facile che il giovane si trovi a tu per tu col SUO problema: che fare? È un problema non da porre, come tale, a chiunque, ma solo a chi dimostra “stoffa”, a chi è già impegnato nella Chiesa locale o anche a chi non lo è ma solo perché era bloccato da false paure.

Il primo annuncio deve dare anche una scadenza, un luogo concreto in cui affrontare l’interrogativo, deve soprattutto essere profondamente libero spiegando sin dai primi passi le esigenze della sequela e le possibilità concrete (tutte!) in cui la si può realizzare.

d. Quali forme nuove devono assumere oggi le proposte vocazionali per essere credibili e convincenti?

Devono agganciarsi ad un progetto di vita personale e comunitario compatto, intimamente coerente. Devono occupare soprattutto un ruolo specifico, in​confondibile, chiaro, adeguato alla realtà sacerdotale, religiosa, diaconale, missionaria o secolare. La prospettiva catechetica, di preghiera, di carità, e di missione deve incarnarsi nelle strutture. E qualora ciò non fosse, oc​corre spiegarne i motivi e dire a chiare lettere che i giovani sono chiamati a colmare tale incongruenza.

Occorre pure che maturi un senso più profondo della libertà e delle pos​sibilità personali, con un’apertura alle nuove vie (specializzazione e compe​tenza, uso dei mass-media) e la coscienza che ogni vocazione è “per la Chiesa”
e. Con quale ACCOMPAGNAMENTO seguire gli sviluppi della ricerca vocazionale?

Il giovane ha diritto e dovere di camminare su due binari che tendono a incrociarsi: lo sviluppo, la crescita interiore e personale da un lato, e l’esperienza di gruppo, comunitaria dall’altro. Nel primo caso è insostituibile il ruolo della direzione spirituale, del sacramento della riconciliazione, della preghiera, della meditazione. Per rispondere alla seconda esigenza, bisognerà proporre periodi più o meno lunghi di convivenza, una programmazione concordata con i giovani stessi, attività comuni e esperienze di servizio e di carità.

1.  P. Sergio Natoli, oblato Maria Immacolata

Trovandomi quotidianamente immerso nel “pianeta giovani” mi è più sem​plice cogliere le sfumature differenziate con cui i giovani chiedono una ri​sposta ai perché fondamentali della vita, sfumature dell’unica vocazione dell’uomo: ESSERE PARTECIPI DELLA SANTITÀ DI DIO.

Nell’ambiente palermitano in cui opero da appena un anno con la comunità religiosa in cui vivo, mi capita di stare con i giovani d’ambo i sessi ai quali dover illuminare la mente ed il cuore sulle realtà fondamentali del vi​vere dell’uomo. Mi sono chiesto perché vengono a parlare con me missionario e sacerdote, un “uomo di Chiesa” in fin dei conti. Penso alle lunghe telefona​te o agli incontri personali avuti con loro durante i quali tra le cose a cui sono chiamato a rispondere ricorre questa domanda: “Ma tu, perché sei così?”. Mi sono chiesto cosa avessi di strano da suscitare tanto interesse in loro. Ho capito che volevano comprendere come ero arrivato a vivere un’esistenza realizzata.

Al di là del fatto che sono un consacrato - ma in fin dei conti proprio

perché sono un consacrato - in me scoprono e vedono, in un certo senso, un’u​manità pienamente realizzata. Quale, in fin dei conti, l’anelito più grande di un giovane, se non quello di sentirsi realizzato? Sicché è logico che quando incontrano qualcuno che si è realizzato, vogliano scoprirne la strada.

In tempi e momenti diversi gli stessi giovani scoprono che la comunità in cui vivo è formata da “uomini realizzati”. Ciò è importante perché il rap​porto con gli altri membri della comunità li costringe a superare un certo e​sclusivismo del rapporto costruito con me - quasi a dire che esiste solo “una mosca bianca”- e li aiuta a scoprire in altri la medesima pienezza di vi​ta anche se espressa in modi e forme diverse.

Riflettendo più attentamente mi sono reso conto che questo momento è so​lo l’inizio, il punto di partenza di un cammino che sfocia nella fede e da qui anche in una scelta di vita consacrata.

Guardando oltre il visibile (fragilità, insicurezza, instabilità, ecc.del mondo giovanile) per cogliere qualche elemento più profondo espresso dai gio​vani, ma che è iscritto nella profondità della persona umana, mi sembra che essi cerchino la sintesi altamente armoniosa tra il divino e l’umano. Mi sembra che vogliano entrare in una sorta di contemplazione della vita vissuta nella concretezza del quotidiano. Forse proprio perché la cultura contemporanea tenta di relegare in una “riserva” la dimensione religiosa dell’uomo confinando​la nella sola pratica religiosa-sacramentale, i giovani si trovano a subire una continua dicotomia tra il vissuto ed il dato religioso che cercano di far entrare nel vissuto.

In fin dei conti i giovani – com’è per ogni uomo - cercano prima di tutto L’UNITÀ INTERIORE, l’unità della persona umana. È dovere di ogni cristiano, ma in particolare di noi consacrati ed operatori pastorali, far loro sco​prire tale unità interiore come punto di partenza della  “realizzazione” del nostro essere uomini. È per questo che si sentono soddisfatti, contenti, e trovano luce per la loro vita quando spiego loro come il mistero dell’Incarnazione del Verbo, dell’Amore, entra nella vita quotidiana di ogni cristiano, di ogni uomo. Far loro scoprire che l’Amore è la linfa vitale che unifica la persona umana nel suo esistere e nel suo essere in relazione con le cose e le persone, è dare ai giovani una risposta profonda alla loro ricerca del senso della vita.

Molti giovani che incontro provengono da ambienti cristiani dai quali si sono allontanati perché non sono riusciti a trovare tale sintesi. Né l’ecces​siva spiritualizzazione, né il travolgente pragmatismo presente in molte strutture ed istituzioni hanno educato i giovani a scoprire la strada per giungere all’unità interiore. È chiaro che in queste condizioni i giovani non hanno i termini per poter pensare ad un impegno totale e tanto meno definitivo. Ciò vuol dire che i momenti di liturgia, di catechesi, di celebrazione dei sacramenti, debbono sì guardare ai programmi da svolgere, ai tempi da ri​spettare, ma altresì guardare alle persone a cui ci si rivolge, alla loro si​tuazione personale, sociale e spirituale.

Alla luce di questo principio nel mio andare incontro agli altri cerco di stabilire un clima di “dialogo”, che vuol dire prima di tutto accogliere, ascoltare, interessarsi dell’altro così com’è. Costruire un ponte con l’altro vuol dire permettergli di “entrare in me”, di farlo sentire prima di tutto a “casa sua”, le forme con cui mantengo ed alimento questo primo aggancio so​no semplici ma nello stesso tempo molteplici e differenziate. Vanno dall’uso del telefono e della corrispondenza epistolare, agli incontri personali,  all’ uscire insieme magari per una passeggiata o per prendere una pizza. Tutte forme, queste, che esprimono da un lato il mio essere veramente uomo e dall’altro il mio vivere le dimensioni più semplici del vivere umano con un “cuore nuovo”. È lì, in quel concreto vissuto insieme che “vedono”, che “toccano” con mano un modo diverso di vivere.

Là dove l’incontro con le persone non è più informale, ma passa attraverso delle modalità ben precise e strutturate come un incontro parrocchia​le, un’assemblea scolastica, io utilizzo molto il canto come strumento di mediazione di un annuncio evangelico espresso in dimensione esperienziale. Ciò inevitabilmente dipende dai talenti che Dio ha dato a ciascuno e che quindi traffica per costruire il Regno di Dio.

Circa le “proposte” vocazionali che gli operatori pastorali sono chiamati a fare, la cosa più importante per essere credibili e convincenti è dare splendore alla vocazione specifica che ciascuno è chiamato a vivere in radi​calità evangelica ed in pienezza. L’annuncio che si fa deve trovare un reale e concreto riscontro nella vita della persona e delle comunità se non si vuol alimentare nei giovani la dicotomia tra annuncio e vita. La vita è una proposta implicita che viene esplicitata dalla parola.

La forma di accompagnamento più “efficace” e che porta  frutto in tempi più brevi è quella dell’accompagnamento personale. Quello di gruppo aiuta il singolo ad avere un confronto più ampio con altri che fanno lo stesso cammino di fede nella sequela del Cristo.

2. Don Ettore Merici, sacerdote diocesano

È divenuta quasi uno slogan la battuta di Giovanni Paolo II nel messaggio per la XVI giornata mondiale di preghiera per le vocazioni: “I cuori di molti giovani sono predisposti ad ascoltarsi”.

Sarebbe necessario distinguere tra i giovani: coloro che all’interno della comunità cristiana sono responsabilmente partecipi della vita ecclesiale, coloro per i quali il Vangelo è parola affascinante, progetto di vita, provocazione e spada tagliente che rinnova l’umanità; coloro che nell’aria sociale legati o meno a partiti, gruppi spontanei e aggregazioni diverse, sono impegnati nel promuovere l’uomo integralmente, attenti ai bisogni concre​ti e alle nuove emergenze, particolarmente giovanili: coloro che, infine, vivono la loro età senza troppe domande, contenti del presente e dell’immediato, figli del suono e dell’immagine, immersi in una cultura e in un clima di pessimismo.

È doveroso questo sguardo d’insieme per non essere troppo semplicisti quando si parla di giovani e di cultura giovanile, per non ridurre lo spessore della problematica giovanile di ieri e di oggi.

E allora, quando parliamo di attesa vocazionale per i giovani di oggi, di domande di senso e di significato, di ricerca di valori e di esperienze profonde, a quali giovani e a quanti giovani ci riferiamo?.

Evidentemente i “semi” e i “segni” della chiamata di Dio sono vari e innumerevoli; tentare di individuarli e descriverli è certamente impoverire e costringere la libertà del manifestarsi della voce di Dio; occorre guardare al giovane e al suo mondo con umiltà e discrezione, per non fare del giovane un “oggetto” dell’azione pastorale e della stessa animazione vocazionale.

Senz’altro è segno positivo la ricerca, da parte di alcuni giovani, di spazi nuovi all’interno della vita della nostra comunità ecclesiale; è segno la volontà di dialogo con l’adulto; è segno la disponibilità a costruire una umanità più giusta, più vera, più a misura di uomo, in pace. L’impegno giovanile a lottare, anche contro tutto e tutti, è punto di partenza per un serio approccio di carattere esistenziale e vocazionale.

La ricerca appassionata di libertà e il desiderio di autonomia possono essere valori per una prospettiva autentica di vita.

Certo, non va dimenticato che si vive nella cosiddetta cultura della indecisione; anche il giovane è a caccia di tranquillità, in atteggiamento di rifiuto, di razionalizzazione o di rimando delle responsabilità delle sue scelte; anche il giovane sperimenta, di fronte alle decisioni, un gran disagio, vorrebbe non dover decidere, e di fatto molto spesso proprio non decide e “tira avanti”, semplicemente aspettando anni, chiedendo tempo, imbarcando​si in esperienze interminabili, purché non irreversibili...

Come perciò aiutare questo giovane a capire il senso della sua vita, della propria vocazione?

Gli esperti di pastorale vocazionale propongono un cammino articolato, che va dall’annuncio, alla proposta, all’accompagnamento vocazionale, secondo una gradualità che tenga conto della situazione concreta del giovane. Ma forse l’esperienza dice quanto sia difficile distinguere questi momenti e orienta piuttosto a guardare ad alcune strutture portanti della pastorale vocazionale per i giovani.

Al gruppo in primo luogo. Dei pregi e dei rischi dell’esperienza di gruppo si è detto molto. Qui vale la pena di sottolineare che il gruppo con​serva intatta la sua attrattiva ancor oggi, in questi tempi di ritorno al privato.

D’altro canto essere parte della Chiesa è far parte di una Comunità.

Il gruppo è dunque inevitabile punto di passaggio, non solo per fare una semplice proposta vocazionale, quanto per la maturazione di una sensibilità idonea alla ricezione della proposta stessa. Purché naturalmente il grup​po abbia chiaro e chiarisca frequentemente la natura dello stare insieme; uno stare insieme come credenti, per imparare a servire, ad accogliere, a co​struire, a donarsi. Così il gruppo è l’humus privilegiato dove può quasi spontaneamente favorire una riflessione vocazionale.

Accanto al gruppo c’è un’altra struttura, passi la parola, che si pone a fondamento di un itinerario vocazionale per giovani: è la guida  spirituale, consegnataci dalla tradizione della Chiesa come uno strumento normale di formazione e guida indispensabile per un discernimento vocazionale.

Guida spirituale per una ragione propriamente spirituale, perché  normalmente Dio rivela all’uomo la sua volontà tramite la mediazione del fratello e della Chiesa; guida spirituale per una ragione anche di ordine psicologico che riguarda il processo decisionale, le sue tesi e le sue caratteristiche in particolare quella vocazionale.

La GUIDA SPIRITUALE è il modo normale di esercitare il servizio dell’accompagnamento, perché il giovane passi dall’esperienza immediata alla com​prensione, dalla comprensione alla riflessione critica, dal giudizio alla decisione.

Queste evidentemente sono solo alcune battute, che esigerebbero appro​fondimento e competenza maggiori.

La mia personale esperienza comunque conferma che il gruppo e l’accompagnamento personale nella guida spirituale sono autentico allenamento al sen​so dell’abbandono in Dio e educano ad accettare il rischio e l’imprevedibile, danno il coraggio di camminare verso il futuro, fidandosi di un Altro.

Questo anche per il giovane di oggi.

4. P. Lino Salvi, missionario comboniano

Nella riflessione che segue mi atterrò ad elementi che riguardano in particolare la mia  “categoria”, cioè i missionari.

Credo di poter dire innanzitutto che nei giovani di oggi esiste una particolare sensibilità all’ideale missionario: la missione attira; la parola del missionario è spesso più ascoltata di altre parole; molti giovani bussa​no alle nostre porte per dirci “vorrei andare in  missione”; esistono in Ita​lia una quarantina di Organismi cristiani di volontariato internazionale. Ovviamente tali domande sono spesso cariche di ambiguità: evasione, turismo, sincero desiderio di far qualcosa per gli altri ma per un tempo limitato? Tutto questo necessita un serio lavoro di discernimento.

La scelta di un impegno definitivo, a vita, per la missione non è molto facile e incontra particolari difficoltà che “altre categorie” non incontrano.

La difficoltà più frequente per un missionario “a vita” è la PARTENZA: partenza fisica e partenza culturale, di “Kenosi”, “incarnazione”.

C’è innanzitutto un fattore demografico che influisce: le famiglie oggi hanno pochi figli. Per molte di queste famiglie, avere un figlio missionario significa “perdere” un figlio e avendone uno solo o pochi, si tratta di una “grossa perdita” spesso inaccettabile.

Questo fattore demografico produce anche un fattore affettivo: la partenza del figlio/a per alcuni anni è risentita come un “enorme distacco”. Alcu​ne famiglie accetterebbero ancora che il figlio diventasse prete, suora ma “vicino” in modo da poterlo vedere ogni tanto: “missionario, invece, questo no, è troppo!…dopo tutto quello che abbiamo fatto per te!”.

Constatiamo nelle nostre strutture formative come oggi sono soprattutto i genitori ad “aver bisogno” dei figli: mamme iperprotettive che telefonano al proprio figlio tutti i giorni; altre invece che si rinchiudono in un atteg​giamento di opposizione fino al punto di non voler più incontrare il proprio figlio (ho presente il caso di uno dei nostri giovani che da quando è entra​to in seminario, ormai da quattro anni, non ha più potuto varcare la soglia di casa!).

Qui c’è ovviamente tutto il discorso della società e della famiglia di oggi spesso egoisticamente ripiegata su un piccolo “benessere privato”.

Ora la vocazione missionaria “a vita”  ha in sé una connotazione di radicalità che si scontra con questi angusti orizzonti.

Ma se questo incontra grosse difficoltà da parte dei genitori e in genere della società di oggi, che non può certo dirsi che si sentono attirati “eroici”, incontra invece il favore di molti giovani che si sentono attirati da un ideale di radicalità in rottura con uno stile di vita “borghese”.

Per questo nel nostro annuncio missionario, viene sottolineato questo aspetto di radicalità:

a) si invitano i giovani innanzitutto a una LETTURA CRITICA DELLA REALTÀ UMANA GLOBALE:

· ingiusta distribuzione delle ricchezze

· stridente contrasto tra nord e sud del mondo

· analisi del sottosviluppo e responsabilità del nostro mondo occidentale

· esigenze della missione che continua a reclamare i suoi diritti attraverso la voce dei poveri

· l’assenza del martirio nelle nostre chiese d’occidente, segno di un imborghesimento dell’agire cristiano.

b) e poi a una lettura della realtà ALLA LUCE DELLA PAROLA DI DIO 

· Parola che ci rivela la dignità di ogni uomo

· Parola che ci chiama a una conversione

· Parola che ci invita a FARSI ULTIMI CON GLI ULTIMI

        c)   PAROLA ATTUALIZZATA NELL’IMPEGNO MISSIONARIO  DELLA CHIESA CHE DEVE COINVOLGERE OGNI PERSONA

· allora io cosa faccio?

· le varie possibilità di impegno per la missione

· le esigenze di una risposta e di un impegno

· le ricchezze che vengono DALLA MISSIONE, dalle giovani Chiese.

Come viene presentato questo annuncio ?

Attraverso incontri, testimonianze; nell’ambito di un ritiro, di un campo di lavoro. Un primo incontro è spesso l’inizio di una serie di incontri, di un cammino. Offriamo ai giovani la possibilità di un cammino nei nostri va​ri centri di animazione missionaria.

Quali esigenze particolari oggi da parte dei giovani durante l’accompagnamento?

Direi che l’esigenza principale è l’esigenza di un coinvolgimento “ fin da adesso” per la missione. I giovani di oggi vogliono fare qualcosa “qui e adesso!” Non basta più dire “un giorno andrete in missione; intanto studiate filosofia e teologia!”.

Essi vogliono essere coinvolti fin da ora in iniziative concrete di evangelizzazione a favore degli “ultimi” che esistono spesso anche nelle no​stre città: emarginati, immigrati, handicappati, terzomondiali, ecc...

Credo che il successo delle varie strutture di formazione dipende soprattutto da questa capacità di coinvolgere i giovani in iniziative concrete a favore dei “poveri” e degli “ultimi”. E in questo senso sono i giovani che “evangelizzano” gli  “adulti nella vita religiosa” più inclini a un certo quietismo e pragmatismo.

È finito a mio avviso, il tempo dei seminari “collegio”, orticello tranquillo e ben protetto in cui si potessero “allevare i giovani in vitro” al riparo dalle tentazioni della moderna civiltà; e sono da compatire quei rettori o madri-maestre che ancora sognassero ambienti del genere.

I giovani di oggi hanno un’allergia innata per persone e ambienti del genere.

La missione “qui e adesso” in vista della “ missione domani”; questa mi sembra l’esigenza più profonda dei giovani che si rendono disponibili a un cammino di discernimento vocazionale.

Certo abbiamo ancora molta strada da percorrere in questo senso, ma ben vengano quei giovani che ci fanno camminare in questo senso!.

ESPERIENZE 


Ai giovani, che stanno vivendo un CAMMINO DI RICERCA VOCAZIONALE o che hanno già SCELTO O STANNO SCEGLIENDO LA PROPRIA VOCAZIONE di speciale consacrazione e stanno vivendo il periodo di formazione, abbiamo chiesto di offrire la propria esperienza-testimonianza in ordine all’annuncio-proposta vocazionale.

Ecco la “griglia” indicativa che era stata loro proposta per la lettura della propria esperienza:

a. Altri giovani come te attendono un annuncio-proposta vocazionale? Sono disponibili o meno ad interrogarsi profondamente sulla propria vocazione?…

b. Secondo te, molti sono i chiamati oggi? (= qual è la condizione vocazionale dei tuoi coetanei)

c. La tua ricerca o scelta vocazionale, nell’attuale contesto socio-culturale, cosa può dire ai tuoi coetanei?

ESPERIENZE – 1

Un giovane “chiamato” e “ in cammino”…

di Antonio Ascione

ANTONIO ASCIONE

Può capitare, nella vita di uno che si sente chiamato a seguire più da vicino Gesù Cristo, che qualcuno gli domandi il perché della sua scelta. A me capita spesso, e spesso sono giovani, miei coetanei, e quando cominciamo ad intavolare il discorso mi accorgo che quella domanda non è solo frutto di curiosità.

Comincio sempre raccontando la storia della mia vocazione, le scelte più difficili, la gioia di essere uno che da quando ha deciso di seguire Cristo, tutto, nella sua vita va cambiando perché lo ha conosciuto in una dimensione nuova e il rapporto con lui si fa sempre più bello, diverso da un tempo.

Cerco soprattutto di comunicare che dall’incontro con Cristo, vissuto nella preghiera, nella liturgia, nello studio, nell’incontro e nella comunione con gli amici che fanno la mia stessa esperienza, nasce anche una passio​ne per la vita, perché dove c’è Gesù Cristo, c’è vita: vita piena e viva, vita amata.

E tutto questo comporta poi, uno STILE DI VITA diverso da chi non ha scelto Cristo oppure non ha dato un senso alla propria vita.

Ma se il mio stile di vita può apparire non conforme alle mode del tem​po, tuttavia questo non mi fa sentire uno straniero, anzi, sento di poter portare dentro di me una NOVITÀ, un QUALCOSA DI PIÙ che non voglio tenere per me solo e che è destinato alla gente che mi sta intorno.

Spesso mi rendo conto che quella domanda iniziale non era rivolta sola​mente a me, era un pretesto per sapere, da chi aveva trovato il senso della propria vita, come aveva fatto o come si fa a dare un senso alla propria vi​ta.

Guardando all’indietro la mia vita, penso che per me non c’è stata CADUTA DA CAVALLO come per Paolo; non ho avventure rocambolesche da raccontare e repentini cambiamenti di vita che fanno colpo in chi ti ascolta. Mi sono in​terrogato sulla mia vita un po’ per volta, secondo tappe ben precise, secondo percorsi ben delineati, e piano piano ho scelto... ora mi trovo al IV anno di teologia.

E come me, penso che tanti altri giovani, miei coetanei, avrebbero potuto oggi rispondere sul senso della propria vita se avessero trovato un ambiente diverso, a cominciare dai genitori, se avessero potuto trovare un’ac​coglienza migliore nelle proprie comunità, se la proposta vocazionale fosse stata rivolta in modo diverso.

È vero, però, che un tempo la scelta si faceva prima, a partire da certi valori ben consolidati e poggiandosi su sacrosanti principi. Oggi, invece, chi dà un senso alla propria vita spesso ha già sperimentato il NON-SENSO di una vita vissuta senza speranza e senza valori e ha sperimentato i SENSI di  tante scelte di vita e, se la scelta di vita è cristiana, si ha col tempo una fede più matura o una scelta vocazionale più adulta.

Da più parti si tenta di dire che il mondo dei giovani è senza valori,che è solo musica, droga, sesso, violenza.

Io non sono di questo parere; sento come giovane che qualcosa sta cambiando: si vanno riscoprendo valori come l’amicizia, la pace, il rispetto dell’uomo e dell’ambiente, l’esigenza di una moralizzazione pubblica e privata, la stessa riscoperta del senso religioso. Sono nuovi ed antichi valori che vengono sentiti oggi da molti giovani come esigenza di vita. Tutto que​sto è un segno dei tempi che bisogna saper valutare; è vero che il mondo giovanile è facile a condizionarsi ed è un mondo che cambia continuamente, tut​tavia penso che oggi molti sono i giovani in atteggiamento di ricerca e che non si lasciano certo suggestionare da facili conquiste. Se dicono sì a Cri​sto, lo dicono definitivamente.

È già molto questo, ma non basta. C’è sempre un di più e quel di più io lo sperimento nella mia vita di chiamato e cerco di proporlo, non a chiacchiere, ma con il mio stile di vita, con l’amicizia che io ho col mio Dio, con la comunione con i miei fratelli di vita. 

Che gioia ho provato un giorno quando, stando in parrocchia per il mio ministero pastorale, un ragazzo del mio gruppo mi ha avvicinato e mi ha con​fidato con la bocca tremante e timida che avrebbe desiderato fare la mia stessa strada.

Ricordo di non aver mai spinto qualcuno a fare questa scelta: ho sempre parlato nel mio gruppo di ragazzi di vocazione alla vita, alla famiglia, a saper occupare il proprio posto nell’ambito della comunità civile ed eccle​siale, ma del prete, mai fatta menzione.

Sarà, ma non è merito mio!

Sono molto felice oggi che Dio mi abbia donato già così tanto nella mia bre​ve esperienza di vita e lo sono molto di più se penso che tutto quello che è in me e nei miei fratelli è accaduto perché Dio mi ha fatto strumento nelle sue mani, a servizio dei fratelli.

E questo mi dà sicurezza.

ESPERIENZE – 2

Un giovane in ricerca…

di Paolo Bonaiuto

PAOLO BONAIUTO

La chiamata di Dio è un mistero stupendo. Non sempre assume i toni di una folgorazione improvvisa. È piuttosto lo sforzo di riconoscere nei segni della storia che si compie, le braccia affettuose del Padre protese per ogni uomo in un disegno di amore fedele. Credo che noi giovani siamo disposti ad interrogarci e attendiamo un annuncio di amore , di pace e di perdono. Siamo alla ricerca di risposte che giustifichino le nostre ansie. Siamo stanchi di lottare senza perché e desideriamo capire il senso della nostra esistenza. Stentiamo ad identificarci nella realtà odierna: è difficile riconoscersi in un contesto di forte complessità sociale. Viviamo un chiaro conflitto di interessi, di tensioni e di falsi bisogni.

Dapprima ci dicono che siamo i padroni del mondo, poi diveniamo un sem​plice aggregato sociale da sfruttare, infine siamo i protagonisti del domani.

MA DI QUALE DOMANI ?

È evidente che in un quotidiano così condizionato da meccanismi sociali u​na crisi d’identità investe tutto l’uomo, ma è ancora più evidente che essa investe il giovane con maggiore violenza che proietta davanti a sé un futuro pieno di incertezze e di interrogativi.

Abbiamo bisogno di risposte: non ne possiamo più di una vita che ci scivola addosso. Credo con convinzione che il volontariato e le altre forme di solidarietà giovanile palesino proprio lo sforzo di raggiungere un’identità che giustifichi il nostro bisogno d’essere.

In base a queste considerazioni penso anche che il nostro rapporto con la fede sia divenuto più maturo. Non cerchiamo Dio lontano nei cieli al quale abbandonare le nostre incapacità, non cerchiamo un Dio garante dei no​stri problemi che ci promette il premio dopo tanta sofferenza: perlomeno non cerchiamo solo questo. Cerchiamo invece un Dio solidale in ogni momento della nostra vita, un Padre accogliente che parli chiaro alla nostra espe​rienza e che ci leghi alla storia per recuperare senso e motivazioni.

Queste sono le nostre attese. A mio parere sono molti i chiamati.

Che vi sia un risveglio vocazionale a tutti i livelli appare incontestabile. Spesso però il cammino di ricerca si interrompe e trova ostacoli.

È fondamentale a questo punto il compito di chi si trova ad essere strumento della vocazione. Dio certamente si rivela attraverso di noi, attraverso le nostre parole, attraverso i nostri gesti. Allora dobbiamo esse​re testimoni credibili. Noi giovani siamo scoraggiati da falsi profeti e o​diamo la menzogna e l’ipocrisia. Ci si può accusare di incoerenza, di faci​le entusiasmo, ma non si potrà mai dire che amiamo il falso. Abbiamo biso​gno di messaggi autentici, perché vissuti in prima persona; abbiamo bisogno di una Chiesa compagna e credibile.

Quasi in conclusione vorrei dire ai miei compagni e fratelli di avere una forte speranza. La speranza sembra talvolta l’ultimo approdo di gente che ha vissuto senza mai dire niente o si confonde nel desiderio di gente avvilita che chiede perdono. La speranza è grande: è scandalo in un mondo di miseria, dolore e morte demolendone le mostruose ragnatele correndo ver​so la vita. Essa nasce dal legno di una croce che ha accolto il corpo sof​ferente di un Dio sconfitto. Ma dalla sconfitta e dalla stessa sofferenza è stato reso all’uomo il suo preciso destino: un destino di dolore e di morte, infine un destino di risurrezione.

COME PUÒ DUNQUE UN CRISTIANO NON SPERARE?

Nel nostro cammino di fede e di ricerca spesso ci prende l’angoscia. Proprio allora ci volgiamo indietro e vorremmo mollare tutto. 

Un grande spirito Soren Kierkegaard, nel suo Diario diceva in proposito: “la verità consiste nel colpo d’audacia di scegliere ciò che è obiettivamente incerto con la passione dell’infinità..la fede appunto è la contraddizione tra l’infinita passione dell’interiorità e la incertezza obiettiva”.

Nell’estremo terrore della miseria, quando si penserà quasi con dispe​razione alla vita che si sarebbe potuta fare seguendo il proprio talento basterà alzare gli occhi per vedere il sorriso di Dio che dice “CORAGGIO, VAI AVANTI!”. Che tutto questo possa accadere anche nella mia vita.

ESPERIENZE – 3

Un giovane che ha detto “sì”…

di Claudio Filippin

    CLAUDIO FILIPPIN

Guardando quello che è stato per me il cammino vocazionale mi sembra sia stato fondamentale in questo processo il ruolo avuto da alcune persone.

Il rapporto-dialogo tra Dio che, liberamente, mi ha chiamato e io che, ho risposto, è stato possibile grazie ad alcune persone che nella mia vita hanno fatto come da intermediarie aiutandomi a leggere gli avvenimenti attraverso cui Dio mi chiamava.

La loro mediazione non è stata tanto una serie di discorsi, quanto uno stile di vita che mi ha fatto scoprire in me il gusto di certi valori, il desiderio di impiegare le mie capacità in una direzione, uno stile che mi ha portato a chiedermi che forse anche a me Cristo aveva una proposta da fare per un servizio particolare.

Per quel che conosco i giovani mi sembra che siano quanto mai disponibi​li ad interrogarsi sulla propria vocazione a patto che trovino delle persone disposte a fare da intermediarie in questo dialogo. Spesso i giovani restano indifferenti a questo problema perché non si sentono stimolati da nessun valore; vivono una vita demotivata priva di valori validi, capaci di stimolare un vero progetto di vita.

E in questo, per usare un’espressione cara a Paolo VI, i giovani sono stimolati non tanto da maestri quanto da testimoni.

Sono convinto che solo di fronte ad una persona consacrata che ha piena​mente integrato nella sua vita la vocazione di uomo e quella di cristiano un giovane potrà cogliere certi valori, potrà sentire sorgere in sé dei valori che lo mettano in rapporto con un Dio che lo chiama.

Il confronto con tali persone può far capire al giovane che la scelta vocazionale non è una frustrazione per l’uomo ma può essere una piena realizza​zione di chiamato ad essere vero uomo e vero cristiano.

ESPERIENZE – 4

Un giovane aspirante alla consacrazione secolare…

di Felice di Napoli

FELICE DI NAPOLI

Il mondo d’oggi è caratterizzato da profonde trasformazioni e presenta tanti aspetti positivi: basta ricordare la diffusione della cultura e dell’informazione, la facilità delle comunicazioni e una diffusa tendenza alla promozione umana e sociale di ogni individuo.

Accanto a questi aspetti, però, vanno aggiunti: il dilagare della delinquenza, la disoccupazione e il tecnicismo imperante nella produzione e nella vita.

Di fronte a questa situazione, diversi sono gli atteggiamenti dei giovani. In molti casi essi hanno acuito la loro sensibilità sociale, il loro bisogno di dialogo e di partecipazione responsabile per promuovere positivi cambiamenti nelle strutture e nella vita.

Non mancano, però, atteggiamenti di rifiuto, di contestazione e di disimpegno.

Dopo gli anni delle grandi utopie, che videro i giovani riversarsi per le strade, agitando gli ideali di una nuova società sopraggiunsero gli anni della delusione e del disincanto. Oggi i giovani non appaiono più come un pianeta omogeneo, ma come una realtà polivalente e, almeno in apparenza, priva di volto specifico. Ciò non toglie che esistano tratti caratteristici e qualificanti il costume ai quali risalire per dare corso ad una proposta di vita, la quale deve tendere ad illuminare il campo della libertà umana, offrendo ai giovani la possibilità di un’autonoma decisione e di una corretta autorealizzazione.

Anche in un tempo come il nostro, il Signore non ha cessato di chiamare uomini e donne che dedichino tutta la loro vita alla causa del Vangelo.

Tra le molte vie, per le quali il Signore chiama, vi è una vocazione specifica, nuova, provvidenziale, originale e pienamente evangelica: LA CON​SACRAZIONE SECOLARE.

Il suo fondamento è nella fedeltà a Dio per realizzare il suo piano di salvezza, rimanendo inseriti tra la gente.

Da quattro anni sono aspirante nell’Istituto Secolare dei “Missionari della Regalità di Cristo”. Sono impegnato a cercare il regno di Dio, ordinando le realtà umane secondo il suo piano di salvezza. Insegno in una scuola media e mi sento chiamato a contribuire come fermento, alla santificazione del mondo.

Il Signore mi ha invitato a seguirlo ed io con il mio sì posso contribuire alla realizzazione del suo regno che oggi si concretizza nel testimo​niare la gioia cristiana e l’amore autentico.

Vivo in intima amicizia col Signore, pensando continuamente al prossimo che di volta in volta mi è intorno.

I miei fratelli di vocazione, i miei alunni, i colleghi, gli amici, i miei parenti, le persone che incontro per strada, in treno, al cinema, al bar, in parrocchia sono il mio prossimo e la mia famiglia.

Spesso mi trovo a fianco di persone con idee e concezioni di vita diverse dalle mie, anche con queste realizzo un rapporto di amicizia e di cordia​lità fraterna perché, essendo figli dell’unico Padre, siamo uguali nella di​gnità e nella libertà.

Preparandomi alla consacrazione nel mondo, mi preparo a vivere i consi​gli evangelici (povertà, obbedienza, celibato per il regno), non come rinun​ce negative a valori autentici, ma come positive scelte capaci di potenziare la mia donazione a Dio e agli uomini.

Mi impegno a vivere la povertà cercando di condividere tutto ciò che ho con gli altri, con l’atteggiamento di chi vive in un’autentica solidarietà, rinunciando ad  “avere” per poter  “essere”.

L’obbedienza è frutto di fede profonda: una donazione totale di se stessi a Dio, vissuta istante per istante, nella certezza che Dio guida la nostra vita.

Inoltre mi sento impegnato ad obbedire allo spirito che anima il mio I​stituto e ne costituisce il carisma.

L’amore di Dio mi spinge a donarmi ai fratelli, con cuore indiviso, vi​vendo nel celibato consacrato, in uno stile di vita che non esige alcun iso​lamento, ma che mi aiuta a realizzare un’autentica amicizia sia nei rapporti più intimi che in quelli occasionali.

Il mondo di oggi ha tanto bisogno di amore, di simpatia e di ottimismo. Personalmente credo di aver ricevuto questi doni dal Signore e per questo gli sono molto grato.

Mai come oggi il messaggio del Vangelo è maggiormente gradito quando ci arriva da una persona ricca di qualità umane oltre che di virtù cristiane..

Non si può, infatti, essere veri e credibili cristiani se prima non si è veri, autentici e, possibilmente, simpatici uomini.

Chi ha gettato via il mantello, è balzato in piedi e ha preso a seguire il Signore, chi si è lasciato condurre nel deserto, chi si è arreso all’amore struggente e appassionato di Dio, non può sciupare la bellezza della propria umanità, deve sentirsi ed essere  “cosa preziosa” perché tale è agli oc​chi di Dio.
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